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EDITORIALE

Verginità cristiana: per una proposta ai giovani oggi

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Devo confessare che mi ha fatto personalmente bene l’occasione offertami dalla preparazione del presente numero di Vocazioni, sul tema della “verginità per il Regno”, che mi ha condotto a rimeditare e approfondire ulteriormente le motivazioni della verginità cristiana. Ne sentivo il desiderio anche per un annuncio sereno e profondo ai giovani e alle ragazze della mia comunità e per un accompagnamento vocazionale di tutti coloro che il Signore mi dona d’incrociare sulle vie dello Spirito.

È vera e realista l’osservazione, in cui convergono diversi educatori, che oggi non è facile annunciare ed educare i giovani alla verginità e alla verginità consacrata. È tuttavia inutile restare bloccati su analisi, ormai divenute luoghi comuni, che finiscono per lamentare il reale e diffuso spadroneggiamento di un erotismo, sempre più esasperato, ove ogni verginità è incompresa se non disprezzata.

Per noi educatori alla fede è forse più opportuno sgombrare il campo da eventuali considerazioni, che forse non rendono convincente la verginità cristiana presso le giovani generazioni e, soprattutto, rimetterne a fuoco l’ispirazione evangelica che la motiva e la sostiene.

La Verginità è Amore

Desidero riassumere in queste espressioni tutto quanto può essere detto e verrà detto attorno alla verginità cristiana anche nelle pagine che seguono: “la verginità è amore” 1. Una definizione siffatta della verginità cristiana conduce a superare una visione e una presentazione moralistica della “verginità per il Regno”. E sottolineo subito una motivazione o impostazione inadeguata della verginità.

La verginità non è riconducibile a uno sforzo personale - pur comportando un’indubbia ascesi - in vista di una superiorità morale.

“All’interno stesso del popolo credente, una corrente secolare di spiritualità l’ha presentata in chiave moraleggiante piuttosto ambigua, e non sono sicuro che questo modo di vedere sia del tutto sparito. Per un certo numero ancora, la verginità è esaltata prima di tutto come il luogo per eccellenza della ‘virtù di castità’, come il terreno ideale della ‘purezza’. Per questi cristiani avidi di ascesi e di ‘perfezione’, essa evoca anzitutto uno sforzo che mira a sorpassare in qualche modo l’istinto sessuale per installarsi in una sfera ‘superiore’... La verginità cristiana include senza dubbio dei valori morali, ma non bisogna mai isolarli, col rischio di ‘gonfiarli’ e di squilibrarli. Bisogna piuttosto restituire ad essi la loro ispirazione e la loro ‘inquadratura’, vederli all’interno di valori salvifici e teologali più decisivi. La verginità, notava già Sant’Agostino, non è onorata come tale, ma perché consacrata a Dio, al Dio Autore della salvezza e di un’alleanza d’amore. L’errore sarebbe, dunque, di fare della verginità un ideale in sé, un assoluto, un fine, mentre nel cristianesimo è un elemento di una vocazione, una realtà relativa, un mezzo... Non si è vergine per la gloria o il piacere di esserlo, per la gioia di sentirsi in una situazione di privilegio o di lusso spirituale raffinato. Non si è neppure vergine ‘contro’ coloro che non lo sono. Nel cristianesimo si è vergine in una situazione di povertà radicale, per lasciare un campo più vasto all’azione salvifica di Dio e per essere provocati verso un amore più grande. La grandezza della verginità cristiana non le viene dagli sforzi che fa l’uomo per viverne le esigenze, le viene piuttosto dal ruolo che la grazia di Dio la chiama a svolgere nel suo disegno e dalle ‘meraviglie’ che la sua potenza vuole operare attraverso di essa; è una verginità ‘per il regno dei cieli’, e per l’amore che è la legge essenziale di questo regno” 2.

Verginità: una relazione e un cammino verso Cristo

A ben pensare per l’uomo, l’essere cristiano, è un “seguimi”: essere incamminati permanentemente verso Cristo. È accogliere la proposta di Cristo: “fai la vita con me”.

La verginità cristiana infatti non si comprende estrapolata dalla sequela radicale di Cristo. È questo il punto fermo e il quadro a cui ricondurre la verginità e l’educazione, in particolare dei giovani, alla verginità.

“Ciò che qualifica il cristiano - non solo come uomo religioso, ma come credente - è il modo radicale con cui egli si riferisce a Cristo. Quando un uomo dice a Cristo: Tu sei la verità; Tu sei la mia verità, cioè, Tu sei un punto di riferimento oltre il quale non posso andare, quest’uomo è un cristiano”3.

La verginità cristiana non si comprende e non è possibile al di fuori di questo riferimento e rapporto essenziale con Cristo.

“L’esperienza fondamentale del cristianesimo è il rapporto con Gesù Cristo. Non si è cristiani, dunque, semplicemente perché si condividono le idee cristiane o si pensa ad un’azione cristiana; si è cristiani perché si lascia che Gesù sia Gesù, non solo in se stesso, ma nella nostra vita, e per noi. Evidentemente la via per realizzare la comunione con Lui, il ‘seguimi’, è quella della fede, della speranza e della carità. Ma è fede in Lui, speranza in Lui, carità verso di Lui, in Lui, mediante Lui, da Lui. La vita cristiana consiste nella costruzione di un vincolo con Gesù: che non bisogna dare per ovvio. L’invito alla preghiera e l’invito alla ascesi sono funzionali alla costruzione di questo vincolo prioritario”4. È questo il quadro generale nel quale collocare il senso del cammino che la verginità è chiamata a compiere verso Gesù.

C’è, in definitiva, un rapporto inscindibile, nella vita del credente, tra “l’assoluto di Gesù Cristo” e la “chiamata alla verginità”: “la psicologia di chi accoglie la chiamata alla verginità per il Regno esprime, nel rapporto con Cristo, un modo di percepirlo e viverlo come il ‘tutto’ concreto e amato, scelto e voluto, della propria vita. In un certo senso, questo deve essere della Chiesa intera, di ogni cristiano, ma ci sono connotazioni specifiche per chi è chiamato alla verginità... La decisione verginale comporta in modo specifico di sentire risuonare nella propria vita l’affermazione: Gesù tu sei il fondamento, il riferimento assoluto della mia esistenza. 

Nella scelta verginale tutta la personalità si polarizza, si orienta verso Cristo in modo particolare ed affettivamente è come se si fosse optato per uno sposo (non per un coniuge!), cioè per un riferimento totalmente amato” 5.

La comunione con Cristo è quindi la costante dell’essere cristiano e dell’essere vergini. Come “la costante dell’essere cristiani” non si identifica con il “fare”, ma con la personale comunione con Cristo, così “la costante della verginità” è il rapporto con Cristo.

“Quando è chiamato alla verginità per il Regno, l’uomo è chiamato ad avvicinarsi a Dio a tal punto da essere ‘uno’ con Lui, che tradotto significa: somiglia il più possibile a Me!” 6.
Ho voluto sottolineare ampiamente tutto questo per evitare anche una diffusa interpretazione o motivazione strumentale o funzionale della verginità ovvero dell’accoglienza della verginità per essere più liberi e disponibili per la missione, per il ministero.

Verginità, castità, celibato “per il Regno”

Alla luce di quanto detto mi sembra opportuno anche un’essenziale spiegazione dei “termini” del nostro discorso. Mi sembra infatti - e questo può generare anche una certa confusione o approssimazione educativa - che i termini verginità, castità, celibato, nel linguaggio corrente vengono usati indistintamente o come sinonimi l’uno dell’altro.

Senza alcuna pretesa di completezza - dando per acquisito il significativo di realtà contigue al nostro specifico tema, quali “sessualità”, “genitalità”, “continenza”, “affettività” - propongo questa sintesi che emerge dalla ricerca teologico-spirituale più recente 7 e che a me pare illuminante.

- La verginità: un “mistero”, un carisma.

“Formalmente intesa la verginità è la castità specifica di chi si consacra a Dio nel celibato. Essa è comune ai due sessi e non consiste solo nella rinuncia a ogni attività sessuale-genitale, ma rappresenta una trasformazione profonda in chi s’impegna, come uomo o come donna, in un tipo speciale di relazione con Dio e col prossimo. Da un punto di vista più teologale la verginità è un mistero, cioè un fatto soprannaturale, che indica un suo tipico rapporto organico con il mistero per eccellenza (cioè con il piano divino storico di salvezza di tutti gli uomini in Cristo o, che è lo stesso, con il regno di Dio) così da manifestarlo in qualche modo presente in sé... La verginità è dunque rivelazione e mediazione del mistero. E le dimensioni del mistero diventano anche i significati della verginità stessa: ‘escatologico’ (anticipo della vita risorta), ‘ecclesiale’ (particolare espressione-attuazione della Chiesa sposa e madre), ‘mariologico’ (imitazione-continuazione del mistero di Maria), ‘cristologico’ (imitazione di Cristo verginale e particolare rapporto con il mistero dell’unione ipostatica), ‘antropologico’ (disponibilità amorosa della creatura al compimento del piano di salvezza)... In tal senso se il celibato è uno ‘status’, la verginità è più propriamente un carisma” 8.
- La castità: una virtù morale.

“In generale è quella virtù morale che regola l’uso della sessualità secondo lo stato di vita della persona e in funzione dei valori e degli scopi che la persona stessa vuole (e deve) realizzare. La castità mette in moto, quasi identificandovisi, quel dinamismo tipico che consente e promuove il processo di umanizzazione della sessualità.

Nell’ambito d’una prospettiva personalistica e all’interno della dinamica interpersonale la castità è una condizione fondamentale per il dono di sé e l’accoglienza del dono dell’altro. Essa non deriva semplicemente da un progetto d’osservanza, né s’identifica con una continenza che viene solo dal dovere, ma nasce dalla percezione del valore dell’altro ed è orientata alla piena valorizzazione d’esso.

In altre parole, nasce dall’amore e tende al dono di sé.

Tale è il vero volto della castità nel pensiero di Dio. Di conseguenza la castità non può essere solo frutto dell’esercizio repressivo della volontà, ma integrazione dell’emotività e dell’affetto in un progetto di dono di sé” 9.

- II celibato: uno “stato” di vita.

“Teoricamente, e indipendentemente dal collegamento con precise finalità esistenziali, è lo stato di vita d’una persona non congiunta in matrimonio, o di chi non chiede di essere riconosciuto dal contesto sociale organizzato come impegnato in una relazione di coppia...

Il celibato ecclesiastico, in particolare, deriva da una prescrizione giuridica e costituisce un cardine della disciplina e spiritualità sacerdotale, nell’ordinamento della Chiesa latina. Pur non essendo indispensabile all’essenza e all’esercizio del sacerdozio, la Chiesa lo ritiene ‘particolarmente confacente alla vita sacerdotale’, e gli riconosce da sempre ‘molte ragioni d’intima convenienza col sacerdozio stesso’,- ragioni che si rifanno ai significati cristologico, ecclesiologico ed escatologico del celibato stesso... Il pieno significato del celibato per il regno, da un punto di vista antropologico globale e carismatico, va visto nel concetto di verginità” 10.
Concludendo. “Verginità per il Regno” è sinonimo di libertà e di amore. Affrontare il tema della “verginità cristiana” significa, in definitiva, aprirsi e rispondere ad un interrogativo di fondo nell’educazione dei giovani alla fede e nel servizio di orientamento vocazionale: come formare le giovani generazioni a questa “libertà” e a questo “amore”?

Le riflessioni che seguono - e il prossimo convegno promosso dal CNV sul tema “Verginità per il Regno: Vocazione all’Amore”, annunciato anche su queste pagine - non mancheranno di aiutare tutti noi in questo servizio educativo atteso, seppur fra segni contraddittori, dalla generazione dei giovani che ci è contemporanea.

Note

1) Cfr. J. Aubry, La Verginità è Amore, LDC, Torino 1989.

2) J. Aubry, idem, p. 9-10.

3) G. Moioli, Temi Cristiani Maggiori, Ed. Glossa, Milano 1992, p. 115.

4) G. Moioli, idem, p. 118.

5) G. Moioli, idem, p. 120.

6) Monache Agostiniane, Vita profonda, Dattiloscritto, Eremo di Lecceto - Siena, p. 5.

7-8-9-10) Cfr. A. Cencini, Per Amore, EDB 1995, p. 436 ss.

STUDI 1

Per la persona umana è possibile la verginità?

di Giuseppe Grampa, docente di filosofia delle religioni nell’Università degli Studi di Padova

GIUSEPPE GRAMPA

L’interrogativo è legittimo, soprattutto oggi. Infatti, l’esperienza della corporeità e della sessualità sono certamente decisive per la coscienza contemporanea; l’intera nostra esistenza è profondamente segnata dalla struttura corporea, soprattutto le nostre relazioni o i nostri blocchi comunicativi. In una cultura come quella contemporanea non sembrerebbe esservi spazio per una scelta definitiva di vita verginale.

Dai tabù del passato alla “facilità” di oggi

Ci lasciamo alle spalle una visione prevalentemente negativa del corpo - prigione dell’anima, pesante zavorra materiale - mentre oggi il corpo è oggetto di cura talvolta ossessiva. Ci lasciamo alle spalle una considerazione della sessualità legata esclusivamente alla procreazione per una pratica sessuale sganciata da essa. Tale cambiamento comporta un valore e un pericolo. Il valore è la considerazione positiva del corpo, il pericolo è la facilità, la banalizzazione. L’estrema facilità dei rapporti può essere l’anticamera della superficialità. È bene che siano caduti i tabù, le ossessioni ma, come vedremo, “il corpo è più del mio corpo”. È una realtà ricca di molteplici significati da non banalizzare. Per questo occorre imparare a vivere la propria corporeità e sessualità come un impegno con se stessi, con l’altra persona, addirittura come apertura ad una dimensione di ulteriorità e trascendenza.

L’atteggiamento di disimpegno nei confronti di un’etica del corpo è oggi favorito da una mentalità che mette al primo posto il desiderio. Invece di desiderare ciò che è buono si finisce per considerare buono ciò che è desiderabile. Non a caso un ambito nel quale si fatica ad accettare le indicazioni morali della Chiesa è proprio quello della morale del corpo e della sessualità.

Io non ho un corpo, io sono il mio corpo

Con questa affermazione vogliamo ricordare l’unità profonda della persona umana che è tutt’intera spirituale - anima - e tutt’intera materiale - corpo. Per questo il corpo non può esser ridotto a cosa “usa e getta”: in gioco è sempre la persona tutt’intera. Il corpo “decide” della persona.

Si tratta qui di ricuperare l’insegnamento della tradizione ebraico-cristiana circa l’unità della persona, l’uomo come struttura unitaria. È noto che la Bibbia ha una visione profondamente unitaria dell’uomo. Questo non significa che la Bibbia ignori il fatto che l’uomo abbia diversi elementi costitutivi, ma l’intenzione fondamentale dei racconti biblici di creazione è quella di sottolineare che l’uomo, creato da Dio, è un tutto e le sue varie parti sono solo espressione di questa totalità. L’antropologia ebraico-cristiana ha dovuto misurarsi, nei primi secoli cristiani, con due posizioni pericolose perché compromettevano l’unità della persona. Si trattava della posizione neo-platonica e di quella manichea. Criticando il neo-platonismo e il suo primato dell’anima come frammento della sostanza divina, preesistente quindi all’unione con il corpo, il pensiero cristiano ha acquisito la certezza che l’anima è una realtà creata, non divina, non preesistente. Con la critica al manicheismo, la coscienza cristiana rifiuta l’esistenza di due principi uno buono e uno cattivo. La materia non è il male, principio negativo nel quale è imprigionata l’anima, frammento del divino. La coscienza cristiana rivendica la bontà del corpo e della realtà creata. Queste due idee - l’anima è realtà creata, non divina e il corpo è realtà positiva - sono il presupposto per concepire l’uomo come unità. Infatti, se l’anima fosse divina e preesistente, ogni unione con il corpo sarebbe accidentale. Così se il corpo fosse realtà cattiva sarebbe inconcepibile la sua creazione da parte di Dio e quindi sarebbe impossibile pensare l’uomo, creatura di Dio, come corporeo.

Il pensiero cristiano ha ricevuto dalla Rivelazione l’idea della creazione dell’uomo da parte di Dio con la conseguente verità circa la risurrezione del corpo. Facendo leva su questa certezza ha potuto superare neoplatonismo e manicheismo. Il dato specificamente cristiano è l’unità della persona, e questo a partire dall’atto creatore. Alla luce di questa comprensione ebraico-cristiana della corporeità, risulta infondato il sospetto nei confronti della verità cristiana sulla corporeità. La corporeità è, infatti, dimensione intrinsecamente costitutiva della persona come tale. Se la corporeità decide della persona, allora non si dà relazione corporea che non coinvolga la dignità personale, la promuova o la svilisca.

Possiamo così riassumere le ragioni offerte dalla Rivelazione per una positiva considerazione del corpo; tutto ciò che è uscito dal gesto creatore di Dio è buono; nel corpo di una donna ha preso carne il Figlio di Dio; il nostro corpo è destinato alla risurrezione. Per questo, giustamente, tutti i gesti contro il corpo non feriscono solo il corpo ma attentano alla dignità della persona. Per questo alcune ragazze hanno difeso fino alla morte l’integrità del loro corpo da chi voleva abusare di loro: non difendevano solo il loro corpo ma la loro persona, la dignità di donne e di credenti. Avevano ben capito le parole di Paolo: “Vi esorto a offrire i vostri corpi come culto spirituale” (Rm 12,1) e ancora: “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo... O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo?” (1 Cor 6,15.19).

E i due saranno una cosa sola

Nell’esperienza dell’amore umano il mio io cerca nel tu la sua felicità: è la scoperta dell’apertura all’altro nella relazione. Io sono pienamente me stesso aprendomi all’altro, non chiudendomi nella solitudine sterile. Pensiamo all’adolescenza e alla maturazione del corpo maschile e femminile in parallelo con la maturazione dell’apertura all’altro/a nell’amicizia e nell’amore. Non aprirsi agli altri e restare chiusi in sé è narcisismo, sterile autocompiacimento.

Siate fecondi e moltiplicatevi...

Queste parole ci ricordano la responsabilità procreativa che accompagna la sessualità umana. L’esercizio della sessualità umana non può essere sganciato dalla sua responsabile intenzione procreativa. Tale funzione è stata in passato fortemente sottolineata mentre oggi si tende a considerare del tutto secondario tale compito procreativo. Bisogna ricordare, invece, che l’apertura alla trasmissione della vita è una caratteristica della sessualità umana.

Questo mistero è grande

Fin qui la nostra lettura dei molteplici linguaggi della corporeità ci ha portati a cogliere le funzioni personalizzante, relazionale, di trasmissione della vita proprie della struttura corporea. Ci resta un ultimo linguaggio della corporeità, linguaggio figurativo e simbolico: il corpo è davvero più del mio corpo.

Sappiamo, dalla storia delle religioni, come la corporeità sia sovente intesa come apertura al sacro. La tradizione ebraica che ha fortemente reagito alle religioni naturali e cosmiche espressive di una diffusa sacralità legata alla natura, ai ritmi biologici e alla procreazione, non ha però rinunciato ad istituire un nesso analogico tra l’esperienza dell’amore umano anche nella sua valenza sessuale e il divino. Soprattutto i profeti, pur così fermi nel rifiutare la compromissione di Dio con i riti della fecondità naturale, descrivono la relazione tra Dio e il popolo in termini sponsali. Osea, nella sua stessa vicenda coniugale, manifesta la fedeltà incrollabile di Dio al popolo infedele (cfr. 1,2; 3,1). Così anche Geremia (2,2) ed Ezechiele (16,23). Anche il Nuovo Testamento non è estraneo a questa lettura simbolica della corporeità e della sessualità umana. Gesù ricorre al linguaggio dei profeti quando rimprovera l’infedeltà con le parole: “Generazione malvagia e adultera” (Mt 12,39). Anche il Regno viene presentato col simbolismo delle nozze (Mt 22,1). Lo Sposo è Gesù stesso (Gv 3,29; 2Cor 11,2). Fondamentale il testo di Ef 5,22-33 e in particolare il v. 32: “Questo mistero (l’unione coniugale dell’uomo e della donna) è grande, io lo dico in rapporto a Cristo e alla Chiesa”. Paolo invita a vivere il vincolo sponsale secondo la stessa logica di dedizione incondizionata che Cristo rivela nel suo rapporto con la Chiesa. Prezioso è soprattutto l’uso del termine “mistero”. L’unione dell’uomo e della donna è mistero, ovvero partecipa del mistero che, secondo il linguaggio di Paolo, indica Cristo stesso. Quindi l’unione dell’uomo e della donna partecipa del mistero, ovvero del disegno di salvezza che in Cristo ci è stato rivelato. L’esperienza dell’amore umano con la sua valenza corporea, manifesta quindi una carica simbolica.

L’amore umano è rivelativo dell’amore di Dio; Dio vuole farsi conoscere anche attraverso la realtà dell’amore umano, descritta dai Profeti come tempo di fidanzamento e di sposalizio? Perché spesso il Regno di Dio è presentato attraverso l’immagine della festa di nozze? Non siamo di fronte solo a immagini suggestive. Il Cantico dei Cantici, descrizione affascinante dell’amore umano dell’uomo e della donna, è “parola di Dio”. Più profondamente queste immagini ci dicono che in ogni rapporto d’amore, amore dell’uomo per la donna, amore corporeo e sessuale, brilla il mistero stesso di Dio.

Il mio corpo è più del mio corpo

Abbiamo compiuto un itinerario attraverso i molteplici linguaggi del corpo scoprendo come il corpo ad un tempo decida della persona e sia più del corpo, abbia valore figurativo. Per conseguenza l’esperienza della verginità dovrà riconoscere questo valore della corporeità e insieme coglierne il valore figurativo, simbolico. L’educazione alla scelta della verginità dovrà muovere da un’adeguata educazione alla corporeità. È certo possibile, arrestandosi alla superficie di tale rivendicazione del corpo così caratteristica della cultura contemporanea, concludere ad un giudizio sostanzialmente edonistico. È questo, purtroppo, l’atteggiamento più diffuso e francamente “moralistico”. Ritengo, invece, sia possibile leggere nell’insistenza sulla dignità corporea un’esigenza più profonda che, con Emmanuel Mounier potremmo formulare così: “Il mio corpo è più del mio corpo”. La rivendicazione del proprio corpo, la sua gelosa custodia, potrebbe nascondere un valore prezioso ed eticamente rilevante: la paura di essere ridotti a pura corporeità. Positivamente, la difesa della dignità corporea potrebbe essere il richiamo ad un’integralità dell’amore, ove la vita del corpo non vuole consumarsi nella mera immediatezza, ma vuole esprimere un’universalità che la costituisce e la supera: attraverso la difesa del proprio corpo si esprimerebbe, allora, l’amore come esperienza di una relazione assoluta. Ha scritto Hegel: “Un animo puro non si vergogna dell’amore, ma si vergogna che sia incompleto; l’amore si rimprovera che vi sia ancora un potere, ancora un alcunché di ostile che ne impedisce il compimento”.

Se la verità della corporeità umana sta oltre il corpo e la sua immediata fruizione, se la verità dell’amore umano sta oltre la stessa relazione interpersonale allora possiamo meglio capire il valore della verginità per il Regno: esprimere questa tensione simbolica che è propria di ogni esperienza autentica di amore umano. Ogni forma di amore umano deve riconoscere la propria incompiutezza. In altre parole: qualsiasi forma di amore, se è vero amore, deve riconoscere il primato di Dio, perché ogni altra realtà non basta e lascia inquieto il cuore umano. E la verginità esprime con chiarezza, con radicalità questo primato di Dio e quindi la non conclusività di ogni esperienza umana. Se è vero che ogni autentica esperienza di amore umano dovrebbe custodire la dimensione simbolica dell’amore, la scelta della verginità esprime con la massima trasparenza tale apertura dell’amore umano.

STUDI 2

Gesù Cristo: l’amore nel celibato per il Regno

di Luciano Manicardi, monaco di Bose

LUCIANO MANICARDI

Se si prende in esame la testimonianza evangelica sul celibato per il Regno, appare subito che tale realtà non fa parte di un annuncio o di una predicazione particolare di Gesù1. Settorializzare questa tematica, sganciandola dal complesso dell’annuncio e della testimonianza evangelica, significherebbe sradicarla dall’alveo che la rende possibile e vivibile, dalla realtà che la può suscitare e motivare.

Quando Gesù, difendendo se stesso e il suo gruppo dalle denigrazioni di chi li accusava per la pratica del celibato - decisamente controcorrente nel mondo giudaico e rabbinico - afferma la possibilità di un’eunuchia “per il Regno” (cioè motivata dal e finalizzata al Regno: Mt 19,12), dichiara che tale realtà non ha una sussistenza in sé, ma è realtà “relativa a”.

In questa relatività a risiede anche la sua qualità di segno. Ma “Regno” è simbolo che esprime la totalità dell’annuncio e della testimonianza di Gesù, simbolo equivalente a “Evangelo” (cfr. Mc 10,29: “a causa dell’evangelo”,- si pensi ai testi che parlano dell’“evangelo del Regno”: Mt 4,23; 9,35; 24,14; Lc 4,43; 8,1 ecc.) e riassumibile anche sotto il titolo “Cristo” (cfr. Mc 8,35; Mt 16,25; Lc 9,24: “a causa mia” si pensi all’espressione “evangelo di Gesù Cristo” di Mc 1,1 e alla teologia marciana .che fa di Gesù il Regno personificato).

La decisione alla sequela Christi nel celibato si situa di fronte all’urgenza escatologica manifestata da Gesù, alla predicazione del primato del Regno sulle altre realtà, compresa quella famigliare (cfr. Mt 10,37-39; Lc 14,26-27), alla testimonianza data da Gesù con la carità e i segni di potenza, con il perdono e la parola autorevole, di fronte alla potenza dell’azione di Dio manifestata nella carne dell’uomo Gesù di Nazaret, nelle sue parole e nei suoi gesti; insomma, in una parola, di fronte all’“evento Evangelo”.

Mi pare cioè che riflettere sul celibato per il Regno2 comporti oggi una riflessione critica sul tipo di annuncio e di testimonianza che la Chiesa propone, sul viso che essa presenta, sulla sua azione pastorale e apostolica, sulla sua trasparenza evangelica, sulla radicalità che essa vive, su ciò che essa propone e chiede, ai giovani in particolare. Lo spazio alla scelta del celibato per il Regno si apre in relazione alla radicalità evangelica vissuta e testimoniata. Non mi pare cioè che serva a molto lamentarsi del fatto che oggi, nella nostra società erotizzata, la castità nel celibato non sia certo un dato culturalmente evidente. Paradossalmente questo può far risaltare la libertà e la gratuità insita in una scelta del genere. In ogni caso, anche al tempo di Gesù e nella società in cui lui viveva, il celibato casto non rappresentava certo un’evidenza, anzi! Per di più, anche la “teologia” giudaica non solo non sosteneva né prevedeva, ma contestava apertamente tale prassi come un sottrarsi al comando creazionale di moltiplicarsi spandendo così la benedizione 3.

All’aspetto di relatività si aggiunge quello di relazionalità. Gesù ha vissuto il celibato e questo fatto - su cui gli evangeli conservano il silenzio - va certamente inserito all’interno del particolare ministero di predicazione itinerante, caratterizzato dunque da estrema precarietà, a cui Gesù si è consacrato (egli non aveva “dove posare il capo”: Lc 9,58), ma più in profondità va colto alla luce della speciale relazione da lui vissuta con il Padre, l’Abbà. Relazione che traspare dalla sua preghiera (cfr. Mt 11,25-27; Mc 14,26; Lc 11,2), ma che investe tutte le altre sue relazioni e tutto il suo ministero, la profondità della sua persona, facendo di lui uno spossessato di sé per essere segno e trasparenza di Colui che l’ha inviato (cfr. la prospettiva del IV vangelo: ciò che il Figlio opera e dice è ciò che ha visto fare e ascoltato dal Padre sicché chi vede il Figlio vede il Padre). Ed è in questa relazione con il Padre che risiede il mistero della particolarissima vocazione di Gesù. Vocazione che lo porta ad un netto distacco nei confronti dell’alveo famigliare per testimoniare l’assoluto del Regno! Il brano di Mc 3,20-21 (“un antico frammento di tradizione”: R. Pesch) mostra bene la radicalità vissuta da Gesù e sottolinea un aspetto troppo spesso dimenticato quando oggi si parla di celibato per il Regno. E cioè che questo non è solo rinuncia al matrimonio, ma comporta la netta presa di distanza dalla famiglia di provenienza. Significative, in questo senso, le richieste radicali di Gesù che prospettano la possibilità di lasciare (“odiare” è il semitismo lucano) moglie e figli (cioè, forse, la prospettiva di avere moglie e figli) e anche padre e madre (Lc 8,25). La radicalità esigita da Gesù, che per qualcuno può aver comportato una scelta celibataria, non è volta a realizzare una perfezione individuale, ma all’inserimento in una comunità di vita con il Maestro e con gli altri discepoli che lo accompagnano nel ministero itinerante. Ostacolo all’integrazione nella nuova famiglia di Gesù, di cui criterio di appartenenza determinante non sono i legami di sangue, ma l’obbedienza alla volontà di Dio (cfr. Mc 3,31-35), è la mancata “rottura” nei confronti dell’alveo famigliare (cfr. la redazione matteana dell’episodio della “domanda dei figli di Zebedeo”: Mt 20,20-23). Una visione integrale, non monca, del celibato casto per il Regno esige che si sottolinei come esso implica anche il radicale distacco dalla famiglia di provenienza. Solo allora il celibato sarà vissuto nella libertà e potrà dispiegare le sue potenzialità e le sue energie. La castità, intesa nel suo senso più profondo, è il rifiuto radicale dell’incesto: il casto (castus) tende alla relazione nella libertà accettando l’alterità; l’incestuoso (in-castus) non discerne l’alterità e la differenza. Il discrimen tra purezza e impurità passa qui. Ma questo esige “il taglio del cordone ombelicale”4. La libertà, la maturità; la creatività e la dilatazione di relazioni e di amore che il celibato può (e sottolineo il può) permettere è connesso all’assunzione in toto delle esigenze richieste.

Questo implica anche che si comprenda bene il “per il Regno” che motiva il celibato. Quest’espressione “non significa: per lavorare più liberamente per il Regno”5. Gesù non afferma la possibilità del celibato per essere più liberi per la missione. Questo però significa dichiarare assolutamente insufficiente e financo gravemente illusoria la motivazione “funzionale” del celibato, spesso ancora oggi ripetuta.

Questo elemento fondamentale di relazione con il Signore (cfr. Mc 3,15) è essenziale al celibato e in esso rientrano anche gli aspetti dell’assiduità con il Signore e della non distrazione ricordati da Paolo in 1Cor 7.

Ma accanto ad esso il NT pone anche la relazione fraterna con altri discepoli nella comunità riunita attorno al suo Signore: “Lasciare la famiglia per mettersi con Gesù coincideva con l’intraprendere una vita comunitaria... Gesù ha puntato fin dall’inizio alla costituzione di una comunità di intimi discepoli”6. Anche questo mostra come il celibato per il regno sia motivato dall’amore e finalizzato all’amore. E significa anche, come giustamente annota B. Maggioni, che il celibato si giustifica e diventa praticabile all’interno di determinate coordinate esistenziali e apostoliche: la comunione-comunità e la missione (cfr. ancora Mc 3,15) 7.

Il celibato è la modalità di attuazione dell’amore di Dio con tutto il cuore, con tutte le forze, con tutta l’anima, con tutta la mente, e del prossimo come se stessi (cfr. Mc 12,30-31) che si dischiude ad alcuni nell’incontro con il Cristo, nell’impatto che la radicalità e la bellezza dell’evangelo hanno su di lui. Sì, radicalità e bellezza! L’evangelo predicato e vissuto da Gesù mostra compresenti questi due aspetti di radicalità, esigenza, rottura e di gratuità, bellezza, senso. Il celibato è l’evento (nel senso forte di evento pneumatico: il celibato, infatti, è dono, carisma; esso può solo essere accolto con gratitudine e stupore e ad esso si può solo fare obbedienza) che emerge dall’incontro di una libertà personale con “l’Evangelo”, cioè con tutta la radicalità di richieste che è propria dell’Evangelo, ma anche con la carica di promessa che gli è connessa (cfr. Mt 19,29), dunque con l’apertura di senso e di orizzonte che esso provoca. In questo senso il celibato per il Regno sta all’interno del dinamismo delle beatitudini, della logica pasquale, della morte-resurrezione del Cristo. Ed è questo che deve annunciare e testimoniare.

Ma per essere veramente evangelico, esso deve accompagnarsi a quelle dimensioni cristiane (è Gesù, infatti, l’uomo delle beatitudini)8 che completano la configurazione evangelica di un’esistenza che si apra alla signoria di Dio su di sé, la povertà, l’obbedienza, l’accettazione dell’altro, la misericordia, il confessarsi peccatore, il non giudicare...9. È questa la novità cristiana, sintetizzata nel Cristo che “portò ogni novità portando se stesso” (Ireneo di Lione), che consente a qualcuno il celibato per il Regno come via di realizzazione della propria verità personale, della propria creaturalità, della propria “unicità” (cfr. l’espressione jechidati in Sal 22,21 e 35,17), della propria umanità.

Tale dinamismo di vita può essere scelto solo come risposta all’amore del Signore su di sé (Mc 10,21: “Gesù, fissando il suo sguardo su di lui, lo amò”), e può essere vissuto solo come spazio di unificazione del cuore nell’amore di Dio e del prossimo, un amore che ha come limite la croce. E che è mosso dalla fede e dalla speranza nella resurrezione. Lì la novità cristiana, lì lo spazio al celibato per il Regno. Assunto in quest’ottica esso può veramente essere “gioioso annuncio”, trasparenza dell’Evangelo, avventura di amore, vita filiale sotto l’impulso dello Spirito, creatività di amore che inventa altri linguaggi comunicativi al di là di quello sessuale-genitale. La libertà che Gesù mostra nelle relazioni che intrattiene con peccatori, con donne, con persone giudicate impure, con prostitute, con pubblicani, con malati, arrivando perfino a consentire che nel gruppo di coloro che lo seguivano ci fossero alcune donne (cfr. Lc 8,1-3) - cosa inaudita all’epoca - mostra la possibilità di un celibato casto che si apre ad una dilatazione umano spirituale di amore. E questa dilatazione e creatività è segno del Regno.

Note

1) Scrive I. GUILLET: “Gesù non parla della castità. La parola stessa non figura negli evangeli e non fa parte del linguaggio di Gesù. Il Cristo ha proposto ai suoi la mitezza, la povertà, il perdono, la fede, ma non sembra averli chiamati direttamente alla castità, né aver proposto loro come esempio la propria castità... Gesù non ha bisogno di predicare la castità, perché egli stesso si trova in una castità radicale... Gesù non ha scelto di essere casto per principio, in nome di un ideale o come mezzo di realizzare qualcosa: egli ha semplicemente scelto di essere se stesso” (La chasteté de Jésus Christ, in Christus 154 [1992], 193-194; l’articolo apparve originariamente nel 1970).

2) Ho perfettamente coscienza del problema terminologico che affligge la vita religiosa. E non data certo da oggi. “Mai come nel nostro caso è possibile rendersi conto del fatto che le parole, veicolo delle nostre idee, spesso sono inadeguate ad esprimere il quanto di realtà desiderato. Dei vari termini a nostra disposizione: celibato, continenza, castità, verginità, ognuno ha un suo preciso spazio semantico e un suo limite espressivo” (B. PROIETTI, La scelta celibataria alla luce della S. Scrittura, in AA.VV., Il celibato per il Regno, Ancora, Milano 1977, 10). Non mi addentro nella discussione, ma trovo condivisibile la posizione di Lozano per cui “il termine celibato sembra da preferire agli altri” (cfr. J.M. LOZANO. La sequela di Cristo, Ancora, Milano 1981, 162-164). Soprattutto attenendomi alla testimonianza evangelica, assolutamente discreta su questo tema, mi pare che il termine celibato sia quello, quantomeno, meno improprio. Cfr. anche E. BIANCHI, Celibato e verginità, in Nuovo Dizionario di spiritualità, Paoline, Roma 1979, 176.

3) Secondo R. Eliezer il celibe “è come uno che sparge sangue” (b. Jebamot 63b). Il caso di R. Shimon ben Azzaj (11 sec. d.C.), celibe per amore della Torah (Tosefta Jebamot 8,4), non intacca la posizione generalizzata del giudaismo rabbinico su questo tema. Più fecondo è il rimando al celibato vissuto dagli Esseni e a Qumran, gruppi con i quali Gesù stesso ha probabilmente avuto contatti. In questo ambito si colloca anche lo stretto rapporto (forse di discepolato) vissuto da Gesù con Giovanni Battista, probabilmente anch’egli celibe e che svolgeva il suo ministero e la sua predicazione escatologica nella zona adiacente il sito di Qumran.

4) P. MIQUEL, Risques et grandeur de la virginité chrétienne, in Lettre de Ligugé 218 (1983), 5.

5) L. LEGRAND, La virginité dans la Bible, Cerf, Paris 1964, 40.

6) D. MARZOTTO, Il celibato nel Nuovo Testamento, in La Scuola Cattolica, 110 (1982), 342.

7) B. MAGGIONI, Eunuchi per il Regno, in Parole di vita, 4 (1987), 46.

8) B. MAGGIONI, La lieta notizia della castità evangelica, in La rivista del clero italiano 7-8 (1991), 499-507.

9) Rimando all’articolo di T. CITRINI, La vita consacrata come figura ecclesiale, in Via, Verità e vita, 148 (1994), 49-54.
STUDI 3

Verginità per il regno di Dio

di Antonio Maria Sicari, Docente di Teologia a Brescia

ANTONIO MARIA SICARI

Nel tentativo di giustificare la Verginità cristiana (nelle sue varie forme: celibato sacerdotale, consacrazione religiosa, consacrazione nel mondo) non è raro trovare chi si limita a sottolinearne soltanto l’aspetto di “funzionalità apostolica”, sperando così di rendere il discorso più “razionale” e più “accettabile”.

Il ragionamento in fondo è semplice: la scelta verginale cristiana avrebbe una certa analogia con la scelta di chi rinuncia al matrimonio perché intende dedicarsi - a tempo pieno e applicando ogni risorsa della mente e del cuore - a una determinata professione da cui la persona vuole lasciarsi esclusivamente assorbire.

Con un linguaggio popolare, ma significativo, si dice allora che uno “ha sposato la sua professione”: una determinata attività artistica, o la ricerca scientifica, o l’impegno socio-politico, o altro ancora. Analogamente ci sarebbe anche chi sposa così la Chiesa, o “la causa di Gesù Cristo”: rinunciando all’amore e all’esperienza coniugali, si resta disponibili, interiormente ed esteriormente, “per il regno di Dio” e ci si può dedicare - a tempo pieno e con ogni energia - alla salvezza e alla santificazione del prossimo, nelle mille forme dettate dalla giustizia e dalla carità.

Un certo fondamento biblico di questa persuasione, lo si vuol trovare nell’insegnamento dell’apostolo Paolo là dove dice: “chi si sposa si preoccupa delle cose del mondo, chi non si sposa si preoccupa delle cose del Signore” (cfr. 1 Cor 7,32-35). Non si può negare che in tale rapida e semplicistica formulazione ci sia qualcosa di vero e di facilmente documentabile; ma non sarebbe difficile far valere anche le ragioni contrarie.

C’è anche chi pensa - e si dice disposto a documentarlo - che una sana e appagante esperienza coniugale servirebbe all’equilibrio e alla maturazione globale di coloro che intendono prendersi cura della “famiglia di Dio”. In tutti i casi, chi ha una concezione “funzionale” della verginità, fa poi molta fatica a spiegare il valore e il senso di quelle vocazioni destinate esclusivamente alla contemplazione: vocazioni protese soltanto al rapporto personale con Cristo Signore.

La verità è che ogni discorso sulla “verginità cristiana” risulta carente se non viene esteso fino alle radici dell’antropologia teologica. È un tema amplissimo, che attraversa tutta la Rivelazione biblica e tutta la tradizione cristiana, e pertanto non è possibile sintetizzarlo in poche pagine. Qui possiamo solo indicare lo schema secondo cui la riflessione dovrebbe essere condotta, a cerchi concentrici, avvertendo che ciascuno dei punti segnati esigerebbe e meriterebbe d’essere approfondito, “gustato”, “pregato”.

( All’inizio - proprio all’inizio della creazione - c’è l’inesauribile miracolo con cui Dio mette al mondo un essere spirituale-corporeo. L’uomo, “corpore et anima unus”, in forza di questa sua incredibile costituzione, esperimenta quella solitudine di cui parla la Scrittura: “solitudine trascendente”, l’ha chiamata Giovanni Paolo II; “ultima solitudo”, la chiamava già Duns Scoto. Ed è questa la prima ed ineliminabile verginità di ogni essere umano: niente e nessuno, se non lo stesso Creatore, potrà mai definitivamente appagare il cuore carnale-spirituale dell’uomo.

( La comunione personale (uomo-donna, e poi quella genitori-figli, e poi quella dei “prossimi” che si riconoscono) - anch’essa inestricabilmente spirituale e corporea - è il secondo miracolo inventato da Dio. In forza di esso, la creatura umana da un lato esiste protesa verso l’altra creatura, simile e diversa, da cui riceve un rimedio alla propria solitudine, e dall’altro lato esperimenta che la comunione creata non è destinata a sopprimere quell’ultima solitudine, ma quasi ad acuirla: in una nostalgia del divino che tanto più cresce, quanto più la comunione tra creature offre la sua buona medicina.

( Il peccato - che fin dall’origine ha ferito tutti i rapporti di comunione (con Dio e tra le creature) - ha corrotto anche quella sacra e originaria esperienza di solitudine: da una lato il rimedio previsto da Dio si tramuta sovente in insopportabile peso o addirittura in minaccia; dall’altro lato quella nostalgia, anch’essa, prevista, si tramuta spesso in rabbia e rancore, in ricerca spasmodica di idoli.

( Nell’Antico Testamento di Dio che si rivela come partner di un’Alleanza d’amore, utilizza l’amore coniugale, e le sue molteplici vicende, come mezzo di illuminazione (“rivelazione”). La luce va in due direzioni: dapprima l’amore coniugale aiuta a capire l’Alleanza con Dio (fedele, unica, indissolubile, feconda) aiuta a capire la qualità originaria del vero matrimonio (che tende così a diventare sacramento).

( Nell’Antico Testamento la “verginità originale” ancora non riappare, se non sullo sfondo come richiamo misterioso a un inesprimibile dolore:

• nelle vicende dei Patriarchi, come dolore della sterilità che esige l’intervento sanante della Paternità di Dio (“Dio dei Padri” anzitutto perché ha donato loro la forza della paternità);

• nelle vicende dei Profeti, come esperienza vissuta di quanto costi l’amore geloso di Dio che essi devono annunciare (Osea amando la moglie-prostituta; Geremia soffrendo la rinuncia alla coniugalità per dare volto al Dio abbandonato; Ezechiele accettando silenziosamente la morte della moglie amata);

• nella riflessione dei sapienti, come “Cantico dei Cantici” per ricondurre ogni amore (umano e divino) e tutto l’amore alla sua bellezza originaria.

( Nel Nuovo Testamento la Verginità non è anzitutto un valore o un’idea ma l’esperienza vitale di Maria, di Gesù e di Giuseppe, poi di Paolo e di alcuni primi discepoli.

• Per Maria, essere e restare vergine, pur divenendo Madre, ha significato successivamente e unitariamente:

- la certezza fisica della Paternità di Dio sul suo Bambino;

- la totale dedizione al Figlio dal quale e per il quale Ella è totalmente costruita (“immacolata”);

- l’accettazione, ai piedi della Croce, dei figli peccatori, in cambio del Figlio.

• Per Gesù, essere e restare vergine (patendo per primo l’accusa di essere “eunuco”) ha voluto dire unitariamente:

- il suo essere l’amore incarnato e totale per tutti gli uomini, e per tutto l’uomo (corpo e anima);

- la scelta del “destino eucaristico” del suo corpo.

• Per Giuseppe, la richiesta di accogliere Maria resa feconda dallo Spirito, e di “dare il Nome” al Figlio così generato, ha voluto dire l’accettazione di una sua paternità totalmente esaurita nell’essere segno e sacramento obbediente della prossimità assoluta del Padre celeste (“tam Pater nemo”).

• Per Paolo e alcuni dei primi discepoli, sulla base di un insegnamento esplicito di Gesù, la verginità fu una vocazione e un dono: la possibilità di vivere affermando la totale verità del Corpo incarnato e risorto del Figlio di Dio, meritevole di vero “amore coniugale” (al punto che, per i coniugi cristiani, è il loro amore ad esser segno, simbolo, di quel primo amore dovuto a Cristo, e non viceversa!).

( Nella Chiesa, con il permanere delle vocazioni verginali - attraverso il segno della rinuncia al matrimonio e della conseguente solitudine e apparente infecondità si trasmette vitalmente ed sperimentalmente la certezza che:

- Il cuore dell’uomo può essere riempito soltanto da Dio, e la sua ultima solitudine può essere colmata solo dalla sua “compagnia”;

- Gesù Cristo, vivo e vero, qui e ora, è Dio incarnato che ha offerto e offre il suo vero amore;

- Di questo Suo amore si può vivere, con maggiore anche se diverso realismo, che in ogni altra esperienza coniugale;

- In quest’amore è contenuto e richiesto ogni altro amore: si ama, infatti, indissolubilmente “Cristo e ciò che è suo”,
- E si tratta di un amore la cui particolare fecondità è destinata ad essere visibile anche in questa vita.

( Nella comunità cristiana, le due vocazioni - alla verginità consacrata e alla coniugalità sacramentale - vanno comprese ed educate non in alternativa, ma in complementarietà (ricordando tuttavia che ognuna di essa è una vocazione totale e totalizzante, e affermando chiaramente che la verginità meglio testimonia lo splendore dell’immediatezza e della definitività dell’amore dovuto a Cristo). Per un’educazione riuscita poi è essenziale che le due vocazioni non siano mai descritte riduttivamente - come se attenessero solo alla sfera affettiva e sessuale - ma integralmente: sono vocazioni a uno stato di vita e si nutrono di tutto lo “stato vitale” (tempo, risorse, energie, scelte, decisioni ecc.) in cui generosamente ci si immette.

( Da certi punti di vista, si può dire che anche i coniugi, sono chiamati alla “verginità consacrata” in forza della loro consacrazione battesimale: man mano che il “sacramento coniugale” produce i suoi effetti e realizza l’unità promessa, man mano che i due divengono davvero “una sola carne” (secondo l’originale disegno di Dio), accade che i due esperimentano verginalmente, la loro stessa unità. Come se i due formassero un solo essere vivente e questo unico essere scoprisse la sua esclusiva, verginale, appartenenza all’unico Cristo e all’unico Creatore. Ma anche quando questa piena maturazione non riuscisse, non si deve dimenticare che appartiene alla struttura del sacramento coniugale il fatto che i due camminino assieme verso quel momento supremo in cui si devono reciprocamente abbandonare nelle sole mani e al solo Cuore che possa accogliere un morente.

( Infine occorre ricordare che anche la “consacrazione verginale” ha le sue stagioni e le sue età, e le sue modalità esistenziali, se non vuol correre il rischio di una certa immaturità. Così è normale che la “consacrazione verginale” di un giovane si connoti soprattutto in rapporto al tema della sponsalità, quella di un adulto maturo si connoti soprattutto a riguardo della fecondità della propria esistenza, e quella di un anziano o di un vecchio si connoti come definitiva comprensione e attuazione, davanti al Padre celeste, di quella “infanzia” senza la quale non è possibile entrare nel Regno di Dio.

ORIENTAMENTI 1

Vie di educazione all’amore verginale

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore CNV

LORENZO GHIZZONI
Ci si è chiesti se è nelle possibilità umane il vivere la verginità. Qui ci chiediamo se è possibile educare alla verginità. La risposta alla prima domanda condiziona la seconda. Se è vero che essa è un dono straordinario che il Signore concede alla sua Chiesa mentre ancora cammina nel tempo, affinché inizi già a sperimentare e desiderare “le cose di lassù”, è vero anche che questo seme ha bisogno di un terreno che gli permetta di crescere.

Il dono

Il celibato per il Regno o l’essere vergini per il Signore (cfr. 1Cor 7,31-35) è dono misterioso e imprevedibile (“non tutti possono capirlo”: Mt 19,10-12) che solo il ricevente, che si fa piccolo, trova comprensibile dentro il suo rapporto di fede con il Signore morto e risorto; mentre al mondo con tutta la sua sapienza e intelligenza non è dato di capire una realtà che va a toccare la profondità dei misteri del Regno dei cieli. Nessuno può pensare di ottenere questo dono da Dio, né con una preghiera intensa o insistente, né con un comportamento perfettamente casto, anche di continenza assoluta (ne abbiamo dei casi nelle religioni orientali). Esso è un carisma che il Signore dà nella più pura gratuità a chi vuole lui, secondo i suoi pensieri. Nessun sforzo previo o nessuna opera buona ci sono chiesti per ottenerlo.

Questa realtà teologica, ha una conseguenza importante per l’annuncio del valore della Verginità e per l’educazione dei giovani (e degli adulti) a viverlo. Un conto è la castità, valore indispensabile per vivere il radicalismo evangelico, a cui tutti sono chiamati, in tutti gli stati di vita, cioè per seguire Cristo con un cuore come il suo, casto e unificato nell’amore del Padre. Essa è uno dei frutti più belli del Battesimo e della fede, che ci fa “otri nuovi” per il vino migliore che Cristo è venuto a portare trasformando la nostra incolore e insapore umanità. A questo valore devono essere educati tutti e fin dai primi anni di vita, là dove si manifestano quelle energie affettivo-sessuali (dentro le fasi di sviluppo della fanciullezza, dell’adolescenza, della giovinezza, fino alla maturità), che predispongono alle relazioni interpersonali in modo più o meno maturo. Un compito che spetta a tutti gli educatori: dai genitori, ai catechisti, alla comunità cristiana.

Un altro conto è la Verginità. Alla castità tutti sono chiamati e predisposti, qualsiasi vocazione particolare abbiano; alla Verginità non tutti sono chiamati e predisposti; anche numericamente sono pochi, solo un “fermento”, un “granello di senape”. Essa è radicata nella consacrazione del Battesimo, ma è dono nuovo e specifico, carisma dato alla Chiesa perché sia madre feconda anche nello Spirito. Alla Verginità si devono educare quindi specificamente questi chiamati. Essi, infatti, dovranno vivere, se rispondono alla vocazione, nella continenza perfetta; dovranno imparare ad amare tutti e indistintamente, con lo stesso cuore di Dio e di Gesù (ma anche di Maria), preferendo anzi i meno amabili e i meno amati umanamente; dovranno imparare (avendo come maestro interiore lo Spirito) a sacrificare tutto, corpo e spirito - compresa la predisposizione naturale alla vita matrimoniale -, alla attesa del Regno, per affrettarne la venuta. È il compito che di solito svolgono gli Istituti di vita consacrata e i Seminari con educatori, ambienti, esperienze e cammini già noti e diffusi.

La distinzione fatta sopra non deve divenire però una separazione: la chiamata a seguire Cristo nella castità o nella Verginità sono collegate, una è per l’altra, in modo diverso. Solo chi accoglie la grazia di una vita casta e la pratica con un amore puro verso tutti, è capace di accogliere il dono speciale e “nuovo” della Verginità per il Regno. D’altra parte la presenza nella vita della Chiesa di questo “vino nuovo” che è la Verginità, provoca, attira, rende credibile a tutti i cristiani una vita così diversa da quella del mondo come quella caratterizzata dalla castità.

Il compito

L’elemento centrale del cammino educativo che è comune a queste due realtà, è l’educazione all’amore casto che ha un riferimento obbligato nella vita di Gesù: egli ha amato da casto per tutta la vita; e da adulto non si è sposato, ma ha vissuto nella Verginità. La Chiesa ci chiama perciò, annunciando il Vangelo, ad “amarci come lui ci ha amati” e ci mette davanti gli esempi di schiere sempre crescenti di santi. Il cammino generale dell’educazione a questo valore (insieme dono e compito, nell’inestricabile relazione tra grazia e natura dove tutto è dono di Dio. Ma nulla avviene senza la partecipazione libera ed amante dell’uomo), va dall’interiorizzazione di esso fino a farlo divenire una delle caratteristiche dell’ideale di sé, alla sua espressione in una serie di atteggiamenti, che si concretizzeranno in una miriade di comportamenti.

• Essendo la castità naturale una realtà possibile (l’uomo in tutte le sue relazioni interpersonali è influenzato dal suo mondo emotivo conscio o inconscio, ma mai determinato), ma sempre ambivalente, il primo compito è l’annuncio del valore: far conoscere Gesù Cristo che sia relazione da casto con tutti: col Padre, con la sua famiglia umana, con i discepoli, con le donne, con i bambini, con i poveri... Poi si deve approfondire l’importanza missionaria di questa scelta di vita che autentica l’annuncio e la venuta del Regno. E qui inserire l’annuncio kerigmatico personale e diretto: “Gesù Cristo ama anche te, oggi, nello Spirito, con quello stesso amore”. Il cammino va dal ricevere l’annuncio dell’amore casto, all’essere e sentirsi amati, all’impegno di amare: per dare qualcosa di ciò che si è ricevuto gratuitamente.

• Allora emergono gli atteggiamenti dell’amore casto: qui Paolo, soprattutto nella parte esortativa delle sue lettere maggiori (Romani, Corinzi, Colossesi, ma anche Efesini) ci è maestro grande. Nessuno può dimenticare l’inno alla carità, le parole alle sue comunità, il suo amore casto e fortissimo per coloro che aveva generato alla fede, le parole agli sposi, ecc. L’elenco degli atteggiamenti che possono esprimere l’amore potrebbe essere lungo e dettagliato, basta una semplice ricerca biblica. L’educazione a questi atteggiamenti comunque sarà possibile se ben motivata dal valore finale già detto e se non sarà ridotta ad una semplice assunzione di comportamenti moralmente corretti: essi devono rimanere frutto dello Spirito, della Grazia e della fede, della preghiera e dei sacramenti. Altrimenti non sarà amore casto ma volontarismo, eroismo umano, autoimposizione destinata al fallimento.

• Certo un’attenzione grande dovrà essere data al fatto che naturalmente noi siamo predisposti a delle forme di amore umano, ma anche ci portiamo dentro le tendenze inquinate della concupiscenza (l’egoismo, l’orgoglio, la sensualità...), e il peccato può segnare e ostacolare lo sviluppo di questi atteggiamenti. La formazione non può fare a meno di un itinerario penitenziale e di riconciliazione continua con Dio, la comunità, se stessi (psiche e corpo).

• L’altra attenzione va data al fatto che alcune predisposizioni in noi sono potenzialmente favorevoli all’amore casto, ma altre no, anche senza che noi ne abbiamo sempre coscienza. Una parte della nostra affettività è in lotta contro i “desideri dello Spirito” e non è conciliabile. Non tutto può essere canalizzato o “sublimato” come vuole una visione ingenua, ottimistica dell’uomo (e smentita anche sperimentalmente). L’educazione alla lotta fa parte dell’educazione all’amore casto: senza drammatizzare, senza immettere scrupoli o ossessioni, senza pretendere perfezionismi, senza demonizzare tutte le energie sessuali, affettive, amicali; ma la lotta è necessaria. Perché ci è chiesta una rinuncia ad una gratificazione importante di alcune tendenze attraenti, senza compromessi e cedimenti; e non si può rinunciare a realtà così radicate nella nostra “carne” senza la Grazia, senza forti motivazioni evangeliche interiorizzate, senza una lotta costante e vigilante. La croce gloriosa di Cristo resta l’icona della chiamata ad amare oltre l’eros, oltre la filìa, nella caritas. Chi sa crocifiggere le sue passioni negative, avrà la gioia di sperimentare al vivo Cristo che vive in lui (Gal 5,24ss).

Una conoscenza profonda di sé, perché ciascuno ha le sue dinamiche e una sua storia da accettare e integrare nella risposta alla chiamata; un cammino personalizzato di direzione spirituale con un confronto a volte lacerante ed esigente; dentro un’educazione comunitaria all’amore, sono il mezzo ideale per questo obiettivo.

La Verginità

L’educazione all’amore casto predispone a scoprire e ad accogliere il dono della Verginità, se il Signore l’ha fatto.

• Se nella fanciullezza si può educare ai comportamenti rispettosi dell’amore casto in famiglia, utilizzando soprattutto l’esempio, il suggerimento, e l’obbedienza; nella preadolescenza si possono cominciare a proporre i grandi personaggi. Far conoscere i santi e le sante completamente dedicate all’amore dei piccoli, dei poveri, dei peccatori, favorisce l’imitazione dei modelli, anche se un po’ mitizzati. Anche le testimonianze quotidiane sono apprezzate. È solo nella adolescenza però che si può fare un annuncio completo della radicalità del Vangelo e della Verginità come una delle due grandi vie di realizzazione dell’amore. Ci dovrebbe essere in ogni comunità cristiana dentro un itinerario di formazione all’amore casto, l’annuncio, a parole e a fatti - con la presenza di consacrati che vivono con autenticità - del valore nuovo della Verginità per il Regno.

• La pura presenza di consacrati non è sufficiente però a far capire: c’è un annuncio di fede specifico, un “Vangelo della Verginità” che deve essere fatto conoscere: bisogna rendere ragione del tipo di vita che si fa con il suo vuoto (solitudine e desideri umani inappagati), che impressiona gli altri, e la sua pienezza (l’unione misteriosa che raggiunge il grado della sponsalità), che sfugge a chi non la sperimenta. Poi gli atteggiamenti che concretizzano l’accoglienza e la risposta a questa chiamata, anche in una vocazione di speciale consacrazione sono quelli tipici dell’amore casto prematrimoniale, sebbene con una motivazione diversa.

• Ma sui comportamenti concreti si fanno largo delle differenze evidenti rispetto all’amore casto matrimoniale. Il Vergine per il Regno rinuncia a tutti i comportamenti di avvicinamento, di ricerca, di intimità, di amicizia particolare, rinuncia a fare spazio ai sentimenti di innamoramento che tenderebbero a sorgere, e alle attrazioni sessuali per partners dell’altro sesso, poiché ha il cuore già pieno e in modo sovrabbondante dell’amore particolare del Signore. I suoi comportamenti sono di continenza perfetta. Ma per arrivare a questo obiettivo il cammino sarà ancora una volta lungo. Molto dipenderà dall’educazione ricevuta in famiglia o nella comunità cristiana, ma anche dai modelli presenti nella società. C’è chi parte da un ambiente puritano e sui comportamenti non ha molto da imparare, ma deve completamente cambiare le motivazioni della sua continenza; c’è chi parte da un ambiente lassista (la grande maggioranza oggi) e però quegli alcuni comportamenti casti che pratica magari sono conquistati personalmente e ben motivati; ognuno avrà un suo cammino personale da fare.

• Un cammino di ascesi-cristiana ben motivata evangelicamente e verificata da una gioia interiore e esteriore stabile, sembra necessario per una continenza perfetta. Con poche indicazioni sintetiche si potrebbe dire che occorrono quattro ascesi per una buona gestione della propria vitalità interiore (non solo riguardo alla sessualità, ma anche per ciò che riguarda tutta la vita affettiva e di relazioni). 

L’ascesi dei sensi: non ci si può permettere di vedere, ascoltare, avvicinare, gustare... tutto; le nostre emozioni continuamente stimolate ci porterebbero prima o poi a lasciarci andare (“che io non gusti i loro cibi deliziosi” dice il Salmo!).
L’ascesi della memoria: non si può rimuginare e rivivere episodi o sensazioni del passato non caste, pretendendo di rimanere impassibili.

L’ascesi dell’immaginazione: se non c’è vigilanza, facilmente si può ricorrere a questa grandissima e importantissima facoltà umana per ricavarne sogni, compensazioni, progetti di strumentalizzazione degli altri, pregustando già la gratificazione (“non desiderare...”).

L’ascesi delle valutazioni o del giudizio: anche i nostri giudizi che generano le scelte concrete di ogni giorno nel campo relazionale o affettivo o sessuale, devono essere purificati, illuminati, frutto di discernimento spirituale maturato alla luce della Parola, dell’insegnamento della Chiesa e con l’aiuto di qualche fratello maggiore nella fede.

Le decisioni concrete, i comportamenti importanti o le piccole azioni quotidiane, le piccole e le grandi fedeltà al dono della Verginità, ne saranno la conseguenza. Le quattro ascesi proposte permettono di mettere sotto il dominio dei desideri dello Spirito, anche le passioni (tutte le spinte emotive immediate o abituali) e di impedire che prendano il sopravvento portandoci all’infedeltà. Non avrebbe senso pretendere solo la continenza perfetta dei comportamenti esteriori, se il cuore (e la coscienza) alla radice non fosse purificato e unificato nell’amore di Dio.

ORIENTAMENTI 2

La virtù dell’amore casto e il comportamento umano

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Novara

PIER DAVIDE GUENZI
Ci sono parole che nella coscienza e nel senso comune generano un immediato senso di disagio. Tra di esse sicuramente anche la castità. È esperienza comune la difficoltà a presentare in termini positivi, di valore, questa caratteristica dell’amore umano e cristiano. La sua declinazione ingenua nella coscienza suona nei termini negativi di astensione dai rapporti sessuali. Con molta difficoltà, e non senza il rischio di insuccesso, si riesce a far intuire come dietro all’amore casto si sveli la più ampia e promettente proposta di un amore che sgorghi dall’integralità della persona e che sia capace attraverso comportamenti giusti, di orientare questa forza non solo all’edificazione della persona stessa, ma ad un rapporto realmente interpersonale e come l’amore casto, vissuto nella vocazione verginale, non rappresenti un’effettiva mortificazione dell’amore, ma una sua riserva preziosa: quella capace di esprimersi nella forma della dedicazione di sé integrale ed indivisa ai valori del Regno.

Scopo di questo contributo è dunque quello di raggiungere una descrizione della castità come virtù della persona che si dispone all’amore e di definire alcuni comportamenti che coerentemente diano concretezza a questo amore. In conclusione si cercherà di definire alcuni comportamenti difformi dall’amore casto più nella prospettiva dell’educazione del soggetto che nella complessiva presentazione delle argomentazioni morali ad esso sottese.

Dal risentimento alla riabilitazione dell’amore casto

Attingendo agli studi di Max Scheler, Karol Wojtyla, nel suo saggio Amore e responsabilità ha tratteggiato la coscienza contemporanea di fronte alla castità nei termini del risentimento. “Il risentimento consiste in un falso atteggiamento nei confronti dei valori. È una mancanza di obiettività di giudizio e di valutazione, che ha origine nella debolezza della volontà [...]. Per liberarsi soggettivamente dall’obbligo di fornire questo sforzo, per convincersi dell’inesistenza di questo valore, l’uomo ne riduce l’importanza, gli rifiuta il rispetto al quale esso in realtà ha diritto, arriva fino a vedervi un male, sebbene l’oggettività obblighi a vedervi un bene. Se c’è una virtù - continua Karol Wojtyla - che a causa del risentimento ha perso il proprio diritto di cittadinanza nell’anima, nella volontà, nel cuore dell’uomo, è proprio la castità. Ci si è dati da fare per costruire tutta un’argomentazione atta a dimostrare ch’essa non soltanto non è utile all’uomo, ma al contrario gli è nociva”1.

Alla luce di queste limpide affermazioni la difficoltà a presentare la castità all’interno dei valori costitutivi del bene della sessualità e dell’amore umano va al di là dell’argomentazione o della chiarezza espositiva. Occorre più radicalmente riformulare la capacità di “sentire” il valore, distorta dal “risentimento” (più radicale di una certa disaffezione sociale) del valore. Il passaggio ad una considerazione positiva del valore della castità si situa allora nella fatica di rendere ragione di come la prima regola dell’amore umano sia quella dell’integrazione. La castità dice il valore della sessualità integrata nella pienezza della persona, cioè nella sua totalità di corpo e spirito. Castità dice il modo di amare in cui l’amore sa andare al di là della sua riduzione meccanicistica nella sfera dei bisogni da soddisfare e viene a situarsi nella sfera del desiderio dell’uomo di accedere ad una conoscenza ed una comprensione di sé nei termini del dono integrale della propria persona. Dentro questa dinamica del desiderio di possedere se stessi nei termini di dono sta nascosto tutto il valore positivo della castità.

L’amore umano è perennemente esposto alla logica della non autenticità, alla dinamica della finzione, al rischio del rendere l’altro (anche Dio) un oggetto da cui trarre amore e non un soggetto da raggiungere e da cui essere raggiunti nell’unico flusso di amore. Il valore della castità che risuona nella persona capace di comprendere e conoscere se stessa in un’ottica di autenticità, la chiama all’esodo radicale. L’esodo dal bisogno al desiderio, dal bisogno che si annulla attraverso la soddisfazione di esso, al desiderio che rappresenta il cammino incessante verso il valore. In questo senso la castità prima che nell’orizzonte del “dover essere” vive nella logica del desiderio del “poter essere”. Il valore della castità non è allora un limite, ma una prospettiva dalla quale aprire l’esperienza effettiva dell’amore a dimensioni sempre più ampie.

Le caratteristiche della virtù dell’amore casto

L’orizzonte del valore quando incontra la persona e quando, pur nella fatica della storia di vita, lascia risuonare il suo appello ad essere riconosciuto nelle situazioni concrete diventa virtù. In questa luce anche la castità non brilla semplicemente al di là dell’uomo con splendore della sua verità oggettiva, ma traluce anche nella coscienza personale, nel cuore della persona come virtù educabile ed insieme frutto di dono dello Spirito, capace non di accecare, ma pazientemente di illuminare le singole scelte e le tappe progressive della crescita nell’amore. “La virtù autentica della castità - ricorda Albert Plé in un saggio che non appare per nulla datato - è specificamente una capacità - d’amore. Esso abilita il virtuoso a regolare dal di dentro le proprie passioni carnali, che si trovano così assunte dallo spirito e felicemente integrate alla persona umana. Ciò ha per effetto di denarcisizzare i piaceri della carne, elevare all’oblatività dell’amore spirituale che va da persona a persona e non da corpo a corpo. La virtù della castità ha per effetto specifico non già di sopprimere i piaceri carnali, ma di ordinarli ad altre cose”2. Cerchiamo da questa definizione alcuni elementi centrali nella delimitazione della virtù della castità.

• La virtù dell’amore casto esprime una capacità propria dell’amore umano

La castità prima di essere un “codice” etico da prescrivere e da definire attraverso un comportamento è un “codice” antropologico che descrive la qualità dell’amore che realizza la persona. Non è parola che raggiunge l’uomo mortificandolo e reprimendolo, ma un invito che porta l’uomo ad appropriarsi dell’amore, a farne oggetto di pensieri e azioni che mirano alla sua realizzazione. È nella struttura antropologica questa “capacità”, anche se ha bisogno di essere risvegliata nella coscienza della persona attraverso un valido processo educativo. Tutto questo nella consapevolezza che “la realizzazione effettiva dei valori morali” nel campo della sessualità “non è solo frutto di libera decisione; è anche la conseguenza di un raggiunto equilibrio psicologico”3. Così dalla proclamazione del valore alla realizzazione virtuosa della persona il passaggio non è immediato, ma abbisogna di un’attenta considerazione del soggetto e della sua autentica umanità. La visione cristiana è chiamata ad evitare i pericolosi “cortocircuiti” di pensiero diffusi nella cultura per cui la castità poiché difficile e frutto di paziente conquista non solo non sia una capacità umana, ma pure una posizione radicalmente anti-umana.

• La virtù dell’amore casto regola dal di dentro la persona

La caratteristica della virtù è quella di dare consistenza e stabilità al soggetto, predisponendolo all’attenzione costante per un valore sul quale impegnare le proprie scelte. È caratteristica propria di ogni virtù guidare alla prontezza e alla gioia che scaturisce dalla scelta di un valore. Così anche per la castità. L’appropriazione di questa virtù consente di far partire dal di dentro le motivazioni e le modalità dell’amore e non dalla semplice posizione-proclamazione di regole cui adeguarsi. L’amore casto come principio interiore acquisito attraverso l’esercizio del ritorno del soggetto su di sé, con il confronto con i modelli riusciti e con la serena e realistica valutazione del proprio comportamento, diventa così una regola, una misura di perfezione e di bellezza. “Soltanto una sensibilità casta giunge a rendere operante la facoltà squisitamente umana di percepire come bellezza quella delle cose sensibili, come la bellezza del corpo umano, e a goderne per essa stessa [...] senza confonderla né macchiarla con quella egoistica volontà di godere che annebbia ogni cosa”4.

• Al di là del “narciso” dei sensi e dello spirito

Il compiacersi è frutto di infantilismo, di insufficiente maturità psicologica e morale. Non è della virtù della castità il compiacersi di un amore solamente sensuale che porta ad un esercizio esclusivamente corporeo o di un amore spiritualizzato che porta a rifuggire anche la dimensione corporale e piacevole dell’amore. La virtù dell’amore casto è quella realistica di una persona che sa guardare senza disincanto alla propria modalità di amare e che si sforza di chiarire a se stessa che l’amore è frutto dell’integrazione totale della persona nel corpo e nello spirito. Né la riduzione carnale despiritualizzata, né uno spiritualismo disincarnato fanno parte della castità perché occultano alla persona il vero punto di partenza per comprendere e gestire la propria sessualità e creano uno schermo protettivo che porta ad evitare la domanda “Chi ama e chi è raggiunto dall’amore?”, riducendola al “Cosa ama e cosa è raggiunto nell’amore”.

• Virtù della castità e oblatività

La virtù dell’amore casto presuppone la comprensione che l’amore, pur collocandosi nella dialettica del dare e del ricevere, non è tale se non è dono. Io do e ricevo qualcosa che è sempre e comunque dono. La dimensione oblativa esprime la tensione a fare dell’esperienza dell’amore la sorpresa di ogni giorno. È casto l’amore che rinuncia a ritornare su di sé o a piegare l’altro a sé. L’amore casto è relazione in cui il perdersi nell’altro implica il ritrovare la propria identità ed in cui la custodia di sé è vissuta non contro l’altro o malgrado l’altro, ma solo attraverso l’altro. Qualcosa di analogo - ad un livello di verità forse più profondo - lo ritroviamo anche in quella forma di amore casto che è la verginità. Essa implica una custodia di sé che non è esclusiva e narcisistica ricerca della propria perfezione, ma momento di ripiegamento perché la persona possa dispiegare nella sua globalità l’amore. La verginità non è vissuta come compiacimento della persona, ma solo davanti a Dio, l’altro, l’interlocutore privilegiato a cui donandomi richiedo che sia custode e garante del senso della mia vita.

• Ordinare ad altro; la verginità come forma particolare dell’amore casto

Abbiamo già introdotto così il tema della verginità come forma particolare dell’amore casto. Prerogativa dell’amore casto è quello di ordinare la sessualità ad un valore totale. La castità predispone a questa ordinazione dell’amore perché suscita il bisogno di mantenere l’autentica relazione con l’altro. Ma anche la castità è frutto della verginità perché in essa l’uomo accoglie il dono della vocazione e lo iscrive non nella sfera degli ideali, ma nella propria carne, nel proprio modo di amare. La verginità dice fin dove la castità può giungere: ordinando nel senso positivo la continenza sessuale verso l’oggetto di amore, Dio, il Bene della vita. La castità cela dentro di sé la dimensione trascendente dell’amore umano. Esso svela la sua incompiutezza, il suo limite fino a diventare, anche nella vita, un’invocazione a Dio. Nella verginità il senso trascendente dell’amore è portato alla sua visibilizzazione e non attende di rivelarsi nel limite della morte umana. Ma esso è prerogativa di ogni amore umano che rinuncia all’onnipotenza e alla sua mitizzazione. Tale invocazione nella scelta verginale è già storia effettiva, modo di essere che anticipa la definitiva chiamata all’amore attraverso la nostra morte e la nostra partecipazione alla pasqua di Gesù. Per questo si iscrive come radicale espressione della vocazione battesimale in cui già al cristiano è comunicata la partecipazione al mistero pasquale di Gesù e non ha bisogno di un nuovo sacramento.

• La virtù della castità sa accogliere il senso della rinuncia

Il differimento dell’esercizio della sessualità fino alla scelta matrimoniale, l’assicurare anche all’interno del matrimonio una regola di autenticità in ogni rapporto coniugale - che può portare anche all’astensione dei rapporti sessuali per alcuni periodi - così come la rinuncia definitiva di essi nella scelta verginale, non sono allora da leggere come “dei no”; ma come delle attenzioni che la formazione e il mantenimento della virtù della castità comporta. È questo il senso educativo e promuovente delle norme morali negative. Non sono comprensibili se in esse non traspare il “positivo” che intendono promuovere. L’educazione all’amore “comporta un progressivo dominio degli istinti inserito in una più generale padronanza di sé capace di affrontare i sacrifici e le rinunce che l’amore-donazione richiede. Tale momento negativo ha senso, tuttavia, soltanto in funzione della crescita positiva”5.

I “comportamenti” dell’amore casto

Il passaggio dall’accoglienza del valore al vissuto virtuoso si traduce nei comportamenti che ne danno configurazione personale e storica. Tra di essi due acquistano una rilevanza particolare: il pudore e la continenza.

Il pudore esprime il desiderio della persona di creare un’area di rispetto tra sé e sé e tra sé e l’altro. Se l’uomo è mistero a sé e per l’altro, se la sfera dell’amore trova la sua fondazione ultima nell’interiorità della persona e trova il suo limite in un’esteriorizzazione non autentica di esso, attraverso l’oggettivizzazione di sé e dell’altro allora l’amore casto va alla ricerca del pudore come di un “sentimento di protezione dell’individuo contro la sfera totale del generale” (Max Scheler). Il legame tra il pudore e l’amore casto è efficacemente descritto da Karol Wojtyla: “Si evidenzia il profondo legame tra il fenomeno del pudore e la natura della persona. Questa è padrona di se stessa; nessuno, salvo Dio Creatore, può avere su di lei alcun diritto di proprietà. Essa si appartiene, ha il diritto di autodeterminazione, quindi nessuno può ledere la sua indipendenza. Nessuno può rendersi proprietario, a meno che non sia lei stessa ad acconsentirvi, donandosi per amore”6. È dunque del pudore mantenere la distanza tra sé e l’altro, vedendovi sempre in essa la dimensione di mistero che lascia trasparire una grandezza dell’amore più ampia delle sue visibilizzazioni e mai ferma alle sue realizzazioni storiche. L’amore casto è l’amore pudico, è l’amore mai pienamente espresso e che dunque può diventare sorpresa, dono perenne scambiato con l’altro. Anche nel vergine il pudore rappresenta non lo sdegnato rifuggire dagli oggetti e dagli scopi sessuali attraverso il disgusto, ma lo scoprire che il proprio amore resta continuamente “incompreso” dall’altro e pertanto va custodito e lasciato trasparire più che spiegato, oggettificato. Ma anche il suo rapporto con Dio non deve essere esposto alla spudoratezza che mercifica quello che deve restare un rapporto di puro dono. Anche nella storia di una vocazione l’imprevedibile, l’incompreso, il non ancora accaduto ha uno spazio più grande del già avvenuto e del previsto e prevedibile.

Se il pudore configura la misteriosità dell’amore casto, la continenza ne visibilizza in modo esterno la modalità di attuazione. In questo senso la continenza (intesa come espressione sintetica del retto comportamento sessuale) è insieme indice del raggiungimento della virtù dell’amore casto e cammino di scoperta di esso attraverso l’esercizio della volontà. Per questo è esposta alla difficoltà, alla lotta che sembra sdoppiare la persona tra la sua capacità di intuire il bene e di perseguirlo nelle scelte concrete. Un’eco di questa lotta interiore la troviamo descritta nella lettera di Paolo ai Romani; “C’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7,18-19, cfr. tutto il brano 7,14-24). In questa luce occorre valutare molti comportamenti, specialmente giovanili, non come peccati contro la temperanza (la virtù entro cui si colloca la castità), ma contro la continenza.

Alla luce di queste osservazioni è comprensibile la descrizione di alcuni comportamenti che vanno contro la continenza, ma che possono affondare il loro senso in una difficile espressione dell’amore casto. Tutti questi comportamenti ledono la caratteristica fondamentale dell’amore umano; l’integrazione personale e la sua modalità di relazione oblativa. La pratica dell’autoerotismo, l’indulgere verso una sessualità fantastica e idealizzata come quella proposta nella pornografia, il sottile desiderio di piegare l’altro a sé e di fare violenza al proprio e altrui pudore, la spudoratezza nella ostentazione di sé, la seduzione vissuta come conquista dell’altro e dei suoi affetti sinceri sono espressioni esterne di un’insufficiente acquisizione della virtù della castità o di un infantilismo sessuale che per altro, la nostra società attraverso i suoi miti non contribuisce a sciogliere, ma sottilmente mantiene ed alimenta. Il giudizio sul proprio comportamento allora non va condotto solo davanti alla legge (che visibilizza esternamente e chiaramente la demarcazione del giusto e dello sbagliato), ma in un intreccio più complesso che raggiunge la sfera delle motivazioni e delle intenzioni del soggetto, la sua storia personale, l’orizzonte della sua decisione di vita. La strada educativa si muove così nella duplice direzione della proposta di comportamenti (forse alternativi rispetto alla cultura attuale) che portino a familiarizzare ad un atteggiamento, ad una virtù, quella dell’amore casto, all’interno della quale essi non appaiono nella loro coerenza e nella strada di una verifica continua di come la scelta del valore dell’amore casto vada alla ricerca di oggetti e scopi adeguati quali quelli segnalati dai comportamenti conformi al pudore e alla continenza.

La lucida presenza di Dio nella vita di una persona permette, infine, di articolare valore, virtù e comportamento alla luce più grande dell’esperienza del fascino. Essere affascinati dal Dio vivo, percepirne la sua presenza che penetra le fibre dell’essere, i dinamismi dell’anima, la fatica della ragione e lo sforzo della volontà di un uomo attraverso la Grazia consente di pensare alla realizzazione dell’amore casto come proclamazione del primato di Dio nella vita di ogni persona, sia di chi è chiamato alla vita verginale, come di chi è chiamato alla vita matrimoniale. Risuonano, allora, nel loro fascino e nella loro chiara verità le parole di Giovanni della Croce: “Quando tu per la prima volta posasti su di me il tuo sguardo, i tuoi occhi impressero su di me i segni della tua benevolenza, del tuo amore; soltanto così tu potesti accettare che io ricambiassi il tuo amore senza rendermi colpevole”.

Note
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Educare alla verginità: orientamenti per gli educatori e le guide spirituali

di Beppe Roggia, Membro del Consiglio Nazionale del CNV

BEPPE ROGGIA

Dal tabù del campo minato al fai da te a tutto campo

Non ci vuole chissà quale sagacia investigatrice ed inventiva, per scoprire che oggi c’è più informazione sessuale che vera educazione affettivo-sessuale; più abuso sessuale che formazione affettivo-sessuale; più vanto di diritti sessuali che doveri di una gestione seria della sessualità. Una situazione, che da una parte mette in piazza ogni licenza nei riguardi della sessualità e dall’altra pone in sordina tutto ciò che sa di orientamento e di educazione/formazione in questo campo. La Chiesa e poche altre agenzie sono viste come le vecchie paladine e custodi di un comportamento sessuale, che, oltre essere giudicato sorpassato, è considerato inibitore della realtà affettivo-sessuale della persona. Il Liberismo sessuale si ritiene di gran lunga il trionfatore a tutto campo su ogni tabù sessuale, che sempre in questa visuale, è impersonato dalla Chiesa, la quale ha dominato incontrastata fino a pochi decenni or sono, facendo di questo argomento un campo minato, dentro cui muoversi con particolare circospezione o non muoversi affatto. Per gli educatori e le guide spirituali tutto questo clima di revanche sessuale della società rende certo difficile affrontare il tema con serenità. Tanti educatori e guide spirituali sono essi stessi reduci da una formazione tabuista in questo campo, per cui, in troppi casi, si tratta con disagio e timore questo argomento o si preferisce non trattarlo affatto, invece di affrontare il problema nel modo giusto.

I giovani, accostando confessori e guide spirituali, preferiscono tacitare ogni problema di questo genere, prevenuti come sono di fronte a chi rappresenta la Chiesa e, quindi, è ritenuto incompetente e retrogrado su questi argomenti. Il Liberismo sessuale preferisce dare ai giovani dei nostri giorni tante informazioni sessuali con la pretesa che un maggior numero di conoscenze generino automaticamente anche maggiori responsabilità ed insieme un’unica indicazione formativa in questo campo: si tratta del fai da te a tutto campo. Per questo offre con dovizia tante sollecitazioni affettivo-sessuali, perché uno possa con disinvoltura fare tutte le esperienze possibili. Tocca insomma alla singola persona scoprire la sessualità e usarla, perché è la natura in tutti i suoi impulsi la regola migliore da seguire.

La terza via: formare delle personalità integrate

Fra il tabuismo del campo minato ed il Liberismo del fai da te, seguendo i propri istinti, non esiste una via di uscita? Oltre il tabù del campo minato, che mi porta a non parlare di questi problemi, e il Liberismo, che mi convince di poter vivere la gestione matura della vita affettiva, semplicemente andando “dove porta il cuore”, esiste una terza via, che, può ricuperare i valori perenni e, nello stesso tempo, può offrire la classica leva per uscire dall’impasse sessuale contemporanea e permettere, anche oggi, una vera educazione/formazione e maturazione serena e responsabile in questo campo.

La terza via consiste nella preoccupazione sostanziale di formare delle personalità integrali non solo dei pezzi di personalità. Non solo cultura, non solo sana e robusta costituzione, non solo disinvoltura nel savoir faire con gli altri, non solo l’onestà del cittadino, che sa occupare responsabilmente e professionalmente il suo posto nella società; non solo un sano comportamento morale; non solo maturità psichica; non solo scelta responsabile di fede, ma tutto questo insieme. Pretendere di fare crescere e fare maturare la dimensione affettiva della persona dei ragazzi e dei giovani, così a se stante, sarà sempre un osso fuori posto nella crescita. Fissare l’obiettivo sulla crescita integrale non è deviare dall’argomento e perdersi in altro; rimane invece, a mio avviso, l’unico modo giusto e l’unico contesto valido per affrontare bene il discorso della maturità affettiva e della buona gestione del dono della sessualità, in vista anche del cogliere il valore della verginità. Considerare il pezzo staccato dal tutto è sempre stata una strategia, che, in passato ed anche oggi, ha creato e crea per lo più grossi guai. Tanta contestazione, ad esempio, alla morale cattolica, in fin dei conti, ha anche qui il suo tallone di Achille. Dare immediatamente una norma senza giungere alla norma, facendo compiere con pazienza il percorso della presa di coscienza del valore della persona e della sessualità nel suo contesto globale, equivale ad incentivare il rifiuto non solo della legge ma anche di chi la propone, il quale passa sempre come un retrogrado incapace di comprendere.

È questo dunque il gioco raffinato dell’educatore/formatore, quello della formazione integrale, nella quale la maturità affettiva e la dimensione verginale sono una parte e non il tutto o l’unico. Parlare di formazione di personalità integrale porta a richiamare immediatamente il fatto che dentro la persona e la stessa sessualità e vita affettiva c’è scritto un progetto. Un progetto da scoprire, da integrare e da fare crescere insieme con la persona.

Questo percorso viene a toccare successivamente le seguenti tappe: incoscienza/banalizzazione, scoperta del dono, canalizzazione delle energie, armonia nella gestione degli elementi della personalità. Non risulta infatti tanto strano costatare che tra il cammino di maturazione della personalità ed il cammino di maturazione della vita affettiva c’è una buona corrispondenza proporzionale, nel percorso di quelle tappe a cui accennavo sopra. Certo, a monte di tutto c’è il dono della persona e in essa della sessualità, a loro volta inseriti nel contesto di un progetto di vita e di vocazione. Ma, immediatamente, questo dono è per lo più in balìa dell’incoscienza e delle abbondanti incentivazioni allo sfruttamento, abilmente giocate dai meccanismi consumisti della nostra società. Incoscienza e banalizzazione/sfruttamento sono sempre direttamente proporzionali. Dal piacere e dal gusto di essere e diventare se stessi, per realizzarsi in un progetto, è facile scadere nel piacere gratificante della banalizzazione affettivo-sessuale.

Ecco allora il grande compito degli educatori e guide spirituali; soprattutto con i Preadolescenti urge avviarli a scoprire il dono della loro persona, i doni all’interno della loro persona e, in particolare, il dono della vita affettiva e sessuale. I Preadolescenti soprattutto sono un cantiere straordinario di energie e di dono da scoprire, al fine di comprendere, rispettare e non banalizzare. Scoprire un dono nella persona è sempre scoprire un’enorme energia, che, con gusto e fatica, occorre imparare a trattare amichevolmente, cioè a rispettare, ad amare e valorizzare, in altre parole ad incanalare. Chi più dell’Adolescente fa esperienza con timore e senso di inadeguatezza di queste energie della persona? Energie senza canale, perché ancora sbrigliate, tutte da incanalare bene, nel modo giusto e con progressività. Fascino e paura sono il pane quotidiano con cui ogni Adolescente nutre la sua vita.

Il compito discreto, rispettoso, ad un tempo comprensivo e pungolante dell’educatore e delle guide spirituali è una vicinanza “giusta” all’Adolescente, cioè senza ossessioni ma anche senza abbandoni o solo critica acida, per aiutarlo a guardare senza paura e con grande fiducia a questo universo sbrigliato della sua persona, in particolare dei doni dell’aggressività e della sessualità/vita affettiva. Qui come altrove, la paura e la poca stima di sé sono ciò che favorisce maggiormente lo sfruttamento di se stessi e del dono della sessualità. C’è invece da portare l’Adolescente a giocarsi prevalentemente sul terreno della identità; un’identità ancora indefinita che il nostro eroe ansiosamente vorrebbe già pienamente rivelata con contorni chiari e definiti. Continuare ad essere “uno, nessuno, centomila” non farà fare alcun passo di crescita al nostro Adolescente alle prese con delle energie più forti di lui. Voler diventare qualcuno, iniziando a mettere al posto giusto qualche mattone della personalità, aiuta invece ad accogliere bene se stessi e a rispettare e trattare il dono della sessualità/affettività con responsabilità.

D’altra parte il compito principale dell’Adolescente rimane quello di accogliere la vita come vocazione, cioè con una sempre più grave responsabilità verso se stesso e verso gli altri. E questo è il campo base per lo scatto vocazionale di tutte le specifiche vocazioni. Dalle energie senza canale all’essere sfruttatori e sfruttati, perché incoscienti ed irresponsabili, alla responsabilità della vita come vocazione, al rispetto di ogni dono della persona e quindi all’apertura alle varie vocazioni specifiche.

La cosa più interessante mi sembra a questo punto il tema della verginità. Nel modo comune di pensare la verginità è vista come una dote naturale, biologica, da conservare e da custodire, a forte rischio di perdita. In realtà, invece, mi sembra, la verginità è la prima grande conquista della maturità della persona intesa come capacità sufficiente di gratuità e, di conseguenza, come sua apertura a tutte le vocazioni. La verginità conquistata è consapevolezza ed abilitazione almeno sufficiente a non più sfruttarsi e banalizzarsi come persona, in particolare nel campo della sessualità ed affettività ma a gestirsi con responsabilità, pur con la permanenza della propria fragilità e debolezza. Questa verginità conquistata è quella che offre l’ottica giusta per guardare alle varie vocazioni e misurarsi con esse. Tutte le vocazioni infatti, è importante affermarlo, hanno bisogno di questa verginità fondamentale, perché ogni vocazione autentica si costruisce esclusivamente sul terreno della gratuità.

Di qui a scoprire quel dono che è la verginità come vocazione di speciale consacrazione, prolungamento della verginità di Cristo per la salvezza del mondo e l’annuncio dei cieli nuovi e della terra nuova del Regno, il passo è breve. Se i passi di accoglienza del dono e del senso di responsabilità sono stati fatti, la prospettiva di una tale vocazione non sarà affatto guardata con sospetto o derisione. Guarda caso, chi banalizza una vocazione alla verginità consacrata in genere è rimasto uno sfruttatore (giovane o adulto non importa); una persona che non ha ancora imparato a rispettare se stesso, una vera frana nel canalizzare le sue energie affettive.

Ma c’è bisogno di un clima

Parlare di orientamenti e di metodo per educatori e guide spirituali è cosa buona e oggi ce n’è particolarmente bisogno. Ma gli educatori e le guide spirituali a cui ci rivolgiamo, non sono semplicemente degli psicologi e neppure semplicemente dei pedagoghi o dei teologi. Sono invece essenzialmente dei padri, degli accompagnatori di vita, gente che ha voglia di farsi compagno di viaggio dei Preadolescenti, degli Adolescenti e Giovani, per condurli ad essere a loro volta padri e madri secondo la loro specifica vocazione. Ma questo esige un particolare clima che rimane condicio sine qua non della maturità affettiva e personale, cioè vocazionale. Si tratta di una particolare presenza di educatori e guide, che facciano strada con loro, vivendo soprattutto la dimensione della gratuità.

Questa è quella paternità profonda, in cui si esprime l’amore fontale e fecondo del Padre; Egli vuole che noi a nostra volta la prolunghiamo con la nostra vita. Essere donatori di vita col massimo possibile di gratuità. È questo che favorisce lo sbocciare dei germogli di gratuità, che la bontà di Dio ha seminato nel profondo di ogni cuore umano, perché l’insieme dei doni della persona possa svilupparsi nel modo più giusto e pieno.

Si tratta di un compito arduo ma immensamente affascinante. Per fortuna, esiste l’Eucaristia, che quotidianamente ci assicura che tutto questo risulta possibile, anzi è ardentemente voluto, perché qui c’è il desiderio più grande di Dio: “...ho desiderato di un desiderio infinito mangiare questa Pasqua con voi!”.
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ESPERIENZE 1

La riscoperta del valore evangelico della verginità nel mondo protestante

di Basilea Schlink, fondatrice della Comunità religiosa evangelica delle Sorelle di Maria a Darmstadt, Germania

BASILEA SCHLINK

Darmstadt, il 4 settembre, 1995

Revedendo Don Italo,

oggi Le inviamo la testimonianza richiesta per la Rivista Vocazioni.

Madre Basilea ha espresso la sua esperienza personale dell’amore verginale in molti canti e scritti. Dato che la Madre ora sta poco bene (ha 91 anni) non è in grado di scrivere una riflessione apposita per la Rivista. Il presente è tratto da un libretto scritto da lei alcuni anni fa: Ci auguriamo che Le possa essere ugualmente utile.

Per Sua informazione alleghiamo il libretto completo “Esulta, sposa di Gesù Cristo” insieme ad un altro libro sull’amore sponsale: “Gesù è il mio primo amore”.

Augurando ogni bene per il Suo apostolato, affinché molti giovani trovino questo tesoro e amino il nostro Signore con tutto il cuore, Le mandiamo cordiali saluti, anche a nome di Madre Basilea.

Suor M. Gabriella

Il “Primo amore” per Gesù, l’amore sponsale e quindi anche l’amore verginale per Lui, è un segreto che si custodisce nel cuore, così come una fidanzata porta in sé il segreto che la rende completamente felice: ella ha trovato qualcuno che non soltanto la ama, ma che lei a sua volta ricambia.

Tuttavia l’amore tra fidanzati non può che essere soltanto un debole riflesso del vero amore sponsale che esiste tra un’anima e il nostro Signore Gesù Cristo. Sì, perché questo amore è indescrivibilmente più profondo e ardente.

Chi anela a questo amore lo troverà se davvero lo cerca, perché Dio ha promesso (cfr. Ger 29,13) di farsi trovare da chiunque cerca con tutto il cuore Lui e, di conseguenza, il primo amore. Gesù, sebbene regni sul mondo intero insieme al Padre e porti nel Suo cuore miliardi di uomini, riserva un amore tutto particolare alla Sua sposa e desidera essere ricambiato. Ciò non ha nulla a che fare con il sentimento e la fantasia. L’amore di Gesù è vero, concreto e nello stesso tempo ineffabilmente caldo, intimo e tenero - e così è pure l’amore che Egli suscita nella Sua sposa.

Spesso sono i giovani che fanno l’esperienza dell’amore di Gesù e il loro cuore si riempie di un amore che brucia per Lui solo. Essi vivono in ansiosa attesa e in attento ascolto d’una chiamata da parte Sua, aspettando un segno che indichi loro che il Suo cuore li desidera davvero personalmente per sé. E così innumerevoli sono coloro che nel corso dei secoli si sono sentiti chiamare da queste parole: “Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; al re piacerà la tua bellezza, Egli è il tuo Signore: prostrati a lui” (Sal 44,11-12).

Gesù ha un’infinità di modi per rispondere alle aspirazioni segrete di un’anima, così che essa non possa più dubitare, ma ne esca invece incrollabilmente sicura: amare Gesù significa possedere il più bel tesoro del Cielo e della terra - e in ricambio offrirgli e donargli tutto quanto si ha.

Perciò i giovani che sperimentano questo amore sponsale spesso sono spinti a sacrificare e abbandonare tutti. Essi si sentono pronti a donare al Signore tutti i loro desideri personali e, allorché la Sua chiamata è certa, a rinunciare anche al matrimonio e alla futura famiglia. Il loro amore ha occhi e orecchi unicamente per Lui solo, i loro passi vogliono seguire unicamente le Sue orme, le loro mani servirlo, la loro lingua cantarlo ed esprimergli il loro amore con le più tenere parole. Il suo Nome è sempre sulle loro labbra. Così molti scelgono la via della verginità, perché - come dice la Scrittura - vogliono vivere soltanto per “piacere al Signore” (1 Cor 7,32).

Che però si tratti di un mistero, è stato Gesù stesso a dircelo: “Vi sono altri che si sono fatti eunuchi (ossia, rinunciano al matrimonio) per il regno dei cieli. Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso” (Mt 19,12 e 11).

Un esempio del come l’amore sponsale possa riempire completamente gli uomini, così da far naufragare ogni loro pensiero umano-razionale nella “follia dell’amore”, è l’apostolo Paolo - e dopo di lui tanti altri nella storia della Chiesa, specialmente San Francesco d’Assisi. E appunto per questo che essi hanno scelto il celibato. Nella prima lettera ai Corinzi, Paolo dice chiaramente cosa significhi per lui essere completamente libero per il suo Signore e Sposo: “Vorrei che tutti fossero come me... Ai non sposati e alle vedove dico: è buona cosa per loro rimanere come sono io” (1 Cor 7,7-8).

Quando l’apostolo Paolo ha raccomandato il celibato, la verginità, egli ne ha mostrato i vantaggi, per il cristiano, pur aggiungendo però che non intendeva dare un comando da parte del Signore, ma soltanto un suo parere personale:

“La donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito... Questo poi lo dico per il vostro bene..., per indirizzarvi a ciò che è degno e vi tiene uniti al Signore senza distrazioni” (1Cor 7,26-38).

Io posso testimoniarlo per me stessa, per i miei figli e figlie spirituali e per tanti altri: nel nostro celeste Sposo abbiamo trovato il nostro tutto e una vera pienezza di vita. La nostra meravigliosa vocazione a spose di Gesù Cristo noi non la scambieremmo con nulla al mondo.

Nella mia adolescenza Gesù non era per me che un nome, ed io non avevo alcuna relazione personale con Lui. Ma più tardi, nella mia giovinezza, quando non riuscivo più a trovare una soluzione alle mie numerose domande e problemi, mi accadde una notte di contemplare in visione interiore Gesù crocifisso, scoprendo in Lui il mio Redentore. Mi venne così vicino col Suo grande amore, che il mio cuore divampò tutto di gioia e d’amore per Lui.

Di questo mio segreto non parlai con nessuno. Non sapevo neanche che cosa avrei dovuto fare dopo aver incontrato Gesù, tanto più che non conoscevo persone credenti. Il Signore condusse le cose in modo tale da farmi incontrare delle persone che mi aiutarono a comprendere meglio la Sua Parola, ma perché la mia vita spirituale era molto influenzata dal mio ragionamento, cominciò per me un lungo tempo di ricerca della via giusta. Mi si presentavano diverse dottrine cristiane ed io volevo conoscerle nella speranza di giungere attraverso di esse ad una comunione più profonda con Gesù. In tutti questi anni, nel profondo del mio cuore sempre più forte bruciava l’inesprimibile anelito: “Più vicino a Te, mio Dio, mio Signore Gesù, più vicino a Te, affinché Tu possa rivelarmi il Tuo cuore, e io possa avere una più intima comunione d’amore con Te”.

E Gesù rispose al desiderio segreto del mio cuore, anche se in maniera assai diversa da quella che mi sarei aspettata. Egli ha fatto sì che mi accorgessi della mia mancanza d’amore, quando ebbi a soffrire a causa di molte ingiustizie, e questo fece nascere in me il pentimento. Fu questo pentimento a gettarmi tra le braccia di Gesù, perché Gesù e il peccatore che si pente si appartengono. Allora Egli mi venne incontro col Suo grande amore, e cominciò a rivelarmisi come Sposo. Le diverse dottrine non avevano più importanza per me. Egli stesso era presente e infiammava il mio cuore. Gli interrogativi intellettuali sparirono come nebbie al sole. Ora m’importava una cosa sola: Lui, rispondere con amore tenero e ardente al Suo amore, che ha perdonato i miei peccati, che mi ha redenta e mi ama in modo indicibile.

Improvvisamente Gesù era divenuto il grande amore, il “Tu” della mia vita, “il più bello tra i figli dell’uomo” (Sal 44,3), il gioiello del mio cuore. Proprio Lui, il Figlio di Dio pieno di gloria, senza peccato, l’Amore divino, la gioia di tutte le gioie, il tesoro più prezioso della mia vita - come avrei potuto non amarlo sopra tutte le cose?

La Parola di Dio ci dice chiaramente che per Lui l’amore è la cosa più importante; infatti, alla domanda su che cosa bisogna fare per ottenere la vita eterna, Gesù indica il primo comandamento: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente”(Lc 10,27).

Del resto, ci è possibile amare Gesù e Dio Padre soltanto perché Essi ci hanno amati per primi. E su questo amore di Dio per noi e sul primo amore sponsale dell’anima per Lui trovai nella Sacra Scrittura numerose parole, che mi commossero profondamente. Nel profeta Geremia, per esempio, parlando dei rapporti instaurati da Dio col Suo popolo eletto, si legge: “Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata” (Ger 2,2).

Anche altrove nell’Antico Testamento Dio parla ripetutamente del Suo popolo dell’alleanza come della Sua fidanzata o della Sua “sposa”: “Ti farò mi sposa per sempre” (Os 2,21). “Come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te”(Is 62,5). E nel Vangelo il nostro Signore Gesù Cristo viene chiamato “sposo” (Mt 9,15; Gv 3,29).

Che espressioni meravigliose queste della Sacra Scrittura! Questo amore per Dio Padre e per il nostro Signore Gesù Cristo, che lo Spirito Santo aveva destato in me, mi aveva dato accesso al cuore di Dio: col primo amore per Gesù, avevo trovato la chiave per giungere al cuore di Dio, la massima felicità della mia vita!

Da quando mi è stata regalata questa chiave che apre il Suo cuore, io ho avuto il privilegio di avanzare nella vita già per oltre cinquant’anni con Gesù quale mio Sposo. Mi è stato concesso di conoscere in maniera travolgente i segreti del Suo amore e della Sua Passione. Ho potuto aiutare molti giovani, miei figli e figlie spirituali, ad entrare in questo amore per Gesù. Ho potuto dire in numerosi scritti e in tanti altri modi quanto rende profondamente felici il primo amore per Gesù. Senza fine ho potuto cantare Gesù e il Suo amore in canti sempre nuovi. E questo non è ancora finito, perché l’eternità non basta per sondare l’altezza, l’ampiezza, la profondità del cuore divino, che è l’Amore stesso.

ESPERIENZE 2

La mia via all’amore verginale

di Gianpaolo Perugini, seminarista del Seminario Maggiore di Roma
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Un ricordo: “l’amore verginale è impossibile”

Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso (Mt 19,11)

Come succede con le fotografie, che fissano insieme all’immagine i dettagli e le emozioni di una certa situazione anche molto lontana nel tempo e la fanno rivivere nella memoria, così mi accade quando ricordo questo assioma ben radicato nella mia mente alle soglie della maggiore età. Nella sua semplicità e assolutezza infatti, rende assai bene la schiavitù nella terra di Egitto dalla quale il Signore mi ha fatto uscire fino a convincermi lungo questi anni, e soprattutto a farmi vivere oggi dell’esatto contrario, con una semplicità e naturalezza assolutamente inimmaginabile allora. Volutamente dico: “naturalezza”  perché a quel tempo pensavo che per un uomo l’amore verginale fosse “contro natura” come l’omosessualità, o nascostamente soddisfacevano i loro “bisogni sessuali naturali” come di fatto la cronaca dei giornali talvolta con crudezza o ironia riportava.

Mi rendo perfettamente conto che tale teorema con i suoi corollari, soprattutto agli orecchi di chi è consacrato da parecchi anni, suona come una ingenuità tipica del periodo adolescenziale. Purtroppo però si tratta di una “ingenuità” molto diffusa anche tra i giovani e le persone adulte che ho successivamente incontrato... È una menzogna che psicologi e psicoanalisti non cattolici continuano a divulgare introducendo, perfino nella cultura teologica, il concetto di bontà e necessità del matrimonio per i sacerdoti o della liceità morale della masturbazione per il consacrato che deve superare un momentaneo periodo di stress (si vedano le recenti affermazioni di alcuni teologi tedeschi abbagliati dalle parzialissime conclusioni umane di queste scienze che studiano la psiche).

Adesso che sto per essere ordinato presbitero della Diocesi di Roma e ho “rinunciato” all’amore di una ragazza che amavo veramente più della mia vita e con la quale sono stato fidanzato per circa sette anni di continua crescita nell’amore, se penso a ciò che credevo e alla gioia e alla pace che provo oggi, con la viva coscienza di aver risposto ad un Amore più grande che mi chiamava e mi chiedeva l’offerta di tutto me stesso (più che una qualche rinuncia a qualcuno o a qualcosa), non riesco a non stupirmi dei prodigi che il Signore ha operato dentro di me, e sento il bisogno di testimoniarlo e di benedire anch’io il Padre che ha tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le ha rivelate ai piccoli... Il Dio che aprì il Mar Rosso davanti a Israele, ha aperto davanti ai miei occhi un mare di superbia e impurità. Egli è Colui per il quale “l’impossibile è possibile”... Colui che sa “vendicarsi” sempre e solo sovrabbondando in un amore Onnipotente che prima ti lascia libero di sbagliare, poi permette che provi la fame perché tu possa rientrare in te stesso e intuendo la verità desiderare di cambiare. Infine ti cambia e si conquista uno “che per l’innanzi era tutto l’opposto, mentre ora va annunziando questa buona notizia del suo Amore concreto ed efficace”, con l’evidenza della propria trasformazione.

Così, quando i ragazzi, che incontro nelle scuole o in parrocchia mi fanno le inevitabili domande sulla vocazione e in particolare sul celibato dei preti o sulla castità in se stessa, verso la quale nutrono infiniti dubbi o riserve per ciò che riguarda il suo reale esercizio e gli effetti sulla persona e di cui comunque non capiscono il senso e la finalità... proprio a me che pensavo esattamente come loro e che progettando della mia vita dicevo con sicurezza: non sarò mai e poi mai un prete a causa della verginità richiesta nonché per il grandissimo desiderio di avere una moglie e dei figli da amare e da cui essere amato... Proprio a me il Signore ha fatto questo “scherzo da prete”: sperimentare il suo Amore verginale e onnipotente al punto da non desiderare altro che vivere per viverlo a mia volta e per testimoniarlo a chiunque Egli in qualche modo aveva già legato nella fede e dall’eterno alla mia risposta di amore a Lui.

Il fidanzamento: scuola di amore verginale

Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno (Rm 8,28)

Sembra paradossale, ma è proprio quello che è successo. Il Signore si è servito di circostanze e persone diverse, ma soprattutto del periodo di fidanzamento per condurmi all’amore verginale. È stato per mezzo di una ragazza perfetta che il “Padre di tutti, presente in tutti, che agisce per mezzo di tutti” mi ha donato nell’ordine: la continenza nel corpo, la purezza dei pensieri nella mente, la castità del cuore. Quest’ultima in particolare - che a mio avviso è strettamente legata alla fedeltà verso l’amato - è venuta in modo curioso: attraverso una terribile gelosia, davvero patologica, di colei di cui ero innamorato. La sua sofferenza infatti per qualsiasi persona di sesso femminile che con abiti succinti potesse attirare anche solo un mio sguardo (compresi i cartelloni pubblicitari), il malessere che la colpiva per qualsiasi amico o compagno di studi che concentrasse il mio interesse o trascorresse un maggior tempo con me di quanto ne poteva trascorrere lei... mi spinse a poco a poco, per amor suo, a controllare e dominare ogni possibile “concupiscenza degli occhi e della carne” come anche a vigilare sulla purezza di tutte le relazioni con le persone che avevo accanto. Fu così che accettando lei incondizionatamente, pur cercando di capire le cause di questa difficile situazione attraverso il dialogo sincero (sempre tenacemente cercato ed esigito dall’amore vero), lei finì per guarire dalla sua gelosia, e io da quella impurità interiore che i ragazzi purtroppo acquisiscono fin dalle scuole medie tramite discorsi, giornali, immagini, testi di canzoni e programmi televisivi abilmente promossi e diretti dal “principe di questo mondo” e “nemico dell’umana natura” per dirla pure con S. Ignazio di Loyola.

Il giungere all’amore verginale non è stato quindi come dare un colpo di bacchetta magica! E per questo che vorrei anche qui far notare la consistenza del termine utilizzato: “fidanzamento” ... il quale appunto indica uno stato di cose (relazioni, progetti ecc.) ben diversi dal semplice “stare insieme” finché và come sono abituato a sentire. Significa un andare al di là dell’innamoramento e delle emozioni che esso inizialmente procura, e le quali prima o poi passano, per impegnare invece tutto se stessi fin dall’inizio... Implica una “volontà” di amare che richiede donazione e rispetto della persona germinalmente amata, che costa anche sacrificio ma che ripaga oltre qualsiasi ipotizzabile misura. Essere fidanzati vuol dire concepirsi all’interno di un dinamismo che ha ben chiaro sullo sfondo il matrimonio cristiano e in qualche modo già lo rende presente gettandone le fondamenta. Così infatti accade con il progetto di un qualsiasi edificio e la sua realizzazione materiale, così come l’Incarnazione contiene già il Natale e il Natale di Gesù è in vista della sua Pasqua e della nostra santificazione. Fidanzarsi nel Signore significa fidarsi dell’insegnamento della sua Chiesa e ritenere le norme che i suoi pastori danno nell’ambito della sessualità come provenienti da Lui stesso, al solo fine di rendere felici coloro che furono e sono creati “maschio e femmina” perché fossero “una sola carne” e formassero una sola comunione d’amore feconda ad immagine della SS. Trinità.

Dunque, è soltanto attraverso questo tipo di fidanzamento che ho gradatamente imparato ad amare... cioè ad accettare, ad accogliere e a donarmi (senza condizioni o pretesa di retribuzioni), prima colei che avevo vicino e successivamente in famiglia, in parrocchia, all’università. Più crescevo nella purezza dell’amore più mi rendevo conto di amare veramente, e che l’amore fra me e la mia fidanzata cresceva di qualità e d’intensità nonostante gli alti e i bassi dell’umore e le normali difficoltà quotidiane. Attorno a noi invece coppie collaudate si esaurivano e si sfasciavano avendo consumato in anticipo ciò che, solo quando è maturo e benedetto da Dio, diventa una nuova generazione o fonte di rigenerazione continua dell’amore e perciò possibile e doveroso da consumare.

Così mentre vivevo questo granello di senapa di un tipo nuovo di amore... “puro” appunto, ne contemplavo la forza nella sua piccolezza e vi riflettevo sopra; ero inoltre contemporaneamente nutrito dell’Amore purissimo in Persona che è Dio nella sua Parola, nei Sacramenti dell’Eucaristia e della Riconciliazione. Avevo anche ricevuto la grazia di una seria direzione spirituale, e sforzandomi ogni giorno di rimanere nel suo amore tramite la preghiera personale, quella comunitaria, e il servizio in parrocchia, mi succedeva di amare sempre di più la mia fidanzata ma molto di più Colui dal quale ogni vero amore proviene. E cominciai allora a intuire cosa può succedere in chi si fa eunuco per il Regno dei cieli. Per la prima volta sorgeva in me stesso il problema e il desiderio di consultare il Signore circa i miei progetti, di conoscere e di fare il suo volere a qualsiasi costo, anche a quello di sacrificare l’amore che avevo per la mia fidanzata. La fiducia in un Dio che ormai sperimentavo essere veramente Padre Onnipotente, l’esempio di Abramo nostro padre nella fede pronto a sacrificare la persona che più amava, erano ragioni del cuore che la ragione cercava anch’essa di comprendere: “Considerate le generazioni passate a riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato ed è stato da Lui trascurato?” (Sir 2,10).

Una sera pregai il “Padre nostro” con una sofferenza e una intensità di fede, speranza e amore che non avevo mai provato prima di quella volta, poiché mettevo in quel “sia fatta la tua volontà” tutti i miei desideri ed il futuro con la persona che amavo. Da allora credo di aver cominciato ad essere una terra vergine... e se tutto questo sembrasse a chi legge ancora troppo strano, non mi rimane che appellarmi a quelle parole del Maestro che indicano la presenza e il confine di un mistero legato a Lui: “Chi può capire, capisca” (Mt 19,12).

Tramite il fidanzamento però ho capito, e soprattutto sperimentato, che l’amore di Cristo per la sua Chiesa è l’amore di uno “sposo” (quanto è ben sottolineato dal Papa nella Pastores dabo vobis la dimensione sponsale del presbitero!)... un amore verginale e puro che nell’Incarnazione nel grembo “verginale” di Maria è unitivo della sua natura divina e della nostra natura umana, mentre nella donazione di se stesso fino alla morte sulla croce è amore verginale fecondo. Grazie al fidanzamento con la ragazza suddetta ho potuto immaginare in seguito cosa debba essere la gelosia di Dio, cosa significa cioè in concreto che noi apparteniamo a un “Dio geloso”, e che il nostro corpo è “tempio dello Spirito Santo” ... ho perfino riscoperto e maggiormente apprezzato, nel suo amore verginale, la grandezza e il ruolo di S. Giuseppe: capo/servitore, responsabile e custode della Chiesa nascente pur essendo parte integrante di essa; educatore del Gesù bambino presente in tutti i battezzati che sono veri figli dell’Unico Vero Padre; sposo castissimo della Vergine Maria la quale è immagine e modello della Chiesa che genera i figli di Dio per opera dello Spirito Santo... S. Giuseppe è patrono della Chiesa universale (sebbene sia molto dimenticato) nonché grande modello e intercessore per i sacerdoti e tutti i vergini del Regno dei cieli. Se lo si disturbasse maggiormente nella preghiera forse non avremmo tanti scandali di preti e di vescovi che lasciano il ministero sacerdotale a causa della purezza!

Per rendere omaggio fino in fondo alla fedeltà del Signore, devo dire infine che terminando tale cammino di maturità umana e di fede nel fidanzamento, e appurata la consistenza e la verità della mia chiamata all’amore verginale nel sacerdozio, la ragazza perfetta di cui vi ho accennato non solo ha “capito”, ma nonostante l’inevitabile e immediata sofferenza ha anche “accettato”, e poi “accolto” attivamente questa rinuncia che, il Padre di entrambi, in qualche modo rivolgeva non solo al sottoscritto ma pure a lei. La sua gioia e serenità sono risultate ai nostri comuni amici più strabilianti del mio ingresso in Seminario, e il nostro amore di fidanzati già crocifisso, morto, sepolto e “nascosto con Cristo in Dio” è risorto con Lui il terzo giorno in un modo completamente nuovo, sublimato e trasfigurato tanto che io stesso non trovo le parole per descrivere o definire che tipo di amore puro è. Queste sono le parole che mi ha scritto di recente in un biglietto augurale per il Natale ‘94: “Anche se non più uniti, insieme ci avviamo in questo cammino di abbandono alla Divina Provvidenza... È straordinario come tutto cresca ancora malgrado in due giardini diversi. Ecco, io mi sento un po’ così: un seme posto nello stesso vaso in cui eri stato seminato anche tu, cresciuto e curato insieme a te e fortificato dalla tua presenza; diventato fiore come te, una coppia profumata e colorata grazie alle premure del nostro Giardiniere il quale, al momento giusto, ha operato la difficile scelta di separarci per piantarci in due luoghi diversi e donare ad altri quello che abbiamo ricevuto e che ci siamo scambiati per lungo tempo. A me piace molto il tuo giardino... spero che anche il mio presto smetta di essere un cantiere. Comunque, non smetto di schiudermi al mattino e di donare il mio profumo e i miei colori a chi mi circonda, pensando che anche tu stai facendo lo stesso. Con un mondo di bene BUON NATALE”. Mi vengono alla mente (e non posso fare a meno di ammirarne la profondità alla luce di quanto sopra) le parole del Papa nella sua lettera ai sacerdoti nel Giovedì Santo 1995, quando si esprime a proposito del ruolo della donna nella vita del sacerdote e in particolare del suo essere “sorella” nella relazione con lui... Forse si tratta di questo tipo di amore quello che ora sperimento? Non credo di ingannarmi a pensare che sia veramente così.

Lo Spirito Santo: Oggetto e Soggetto dell’amore verginale

Sapendo che non avrei ottenuto la capacità di essere casto, se Dio non me l’avesse concessa - ed era proprio dell’intelligenza sapere da chi viene tale dono - mi rivolsi al Signore e lo pregai (Sap 8,21 nel Com. delle vergini)

Mi sono maggiormente soffermato sull’esperienza del fidanzamento perché esso ha avuto una grande importanza “relativa” al mio cammino, tuttavia questo non vuol significare affatto una precedenza nell’ordine della cronologia o dell’importanza “assoluta” rispetto alla maturazione verso l’amore verginale. Ci sono state infatti anche delle persone concrete che senza saperlo mi hanno testimoniato la piena “realizzazione umana” dei vergini consacrati, e hanno così contribuito all’abbattimento di molti muri. Ma guardando oggettivamente e realisticamente alle cose accadute vedo come il primato spetta decisamente alla preghiera costante ed insistente, e dunque a Colui che pregando dentro di noi “con gemiti inesprimibili” , ne è allo stesso tempo l’“Artefice e il Dono-Persona” (cfr. Dominum et vivificantem) che si riceve; lo Spirito Santo... il “Dito” di Dio Padre promesso ed effuso dal Signore per rendere idonei i suoi Discepoli a svolgere il ministero affidatogli e per testimoniare l’Amore-Sorgente del Padre, l’Amore-Incarnato nel Figlio, l’Amore che unisce il Padre e il Figlio informando di se tutte le cose, conformando l’uomo all’immagine del vero uomo e vero Dio, trasformando un figlio d’uomo in un vero figlio di Dio.

Sotto l’influsso di tale “Ospite dolce dell’anima” ho cominciato a chiedere dapprima “cose buone” (grazie materiali o spirituali per attuare il Vangelo nella mia vita), in seguito “ciò che è buono” (la santità che Dio ordina a tutti i battezzati), e quindi il “Sommo Bene” cioè lo Spirito Santo stesso, la Grazia increata con la quale riceviamo tutto il resto. È il “resto” , compresa la castità e la scelta dell’amore verginale, è veramente venuto quasi da solo, anche se gradatamente e senza che mi fosse risparmiata la fatica della mia collaborazione. Considerando infatti lo sforzo che ho prodotto da me solo (e che se la Grazia non avesse provocato, accompagnato e sostenuto neanche ci sarebbe potuto essere) e la situazione finale, rispetto a quella di partenza e a quella venutasi a creare con il fidanzamento... io da laureato in ingegneria qual sono non riesco a spiegarmi come tutto ciò sia potuto succedere e realizzarsi sotto i miei occhi se non credessi alle parole del Maestro sull’efficacia della preghiera nonché nell’azione delicata ma irresistibile dello Spirito Santo. Nessuno potrebbe mai vivere un amore verginale e perfino capirne qualcosa e parlarne a mio avviso, se non fosse per l’intervento dello Spirito Santo che è ad un tempo: l’Amore Onnisciente col quale Cristo prega e intercede dentro di noi perché possiamo ricevere l’Amore in Persona, lo Spirito del Padre e del Figlio appunto cioè “l’Amore-Persona” che li unisce e li fa essere una cosa sola (“l’Amante, l’Amato, l’Amore”) e che costituisce la loro stessa Vita... Eterna. Egli quindi è il “segreto dell’amore verginale” dei chiamati per questa via da Dio, ed è il vero “direttore spirituale” del loro cammino incontro al Padre nella totale assimilazione alla verginità di Cristo a cui è legata anche quella di Maria SS. Regina delle Vergini. Non voglio allontanarmi dal tema della vicenda personale... ma questa è davvero parte integrante e anzi fondante della mia esperienza di crescita verso l’amore verginale! Il senso e la radice della vita, come della verginità per il regno dei cieli e di quant’altro di buono esiste, è la SS. Trinità:... il Padre la radice, il Cristo la condizione di possibilità e il modello, lo Spirito Santo l’operatore e il perfezionatore, l’uomo un collaboratore tramite l’umiltà della preghiera, l’assiduità ai Sacramenti, la buona volontà di mettere in pratica i suggerimenti della Parola. In altri termini a me sembra semplicemente di essere stato mosso nella mia coscienza dallo Spirito a bussare con la preghiera alla “porta” che è il Figlio, e di aver ottenuto in dono dal Padre la capacità di un amore naturalmente (cioè nella sua normalità) casto. Per quanto mi riguarda, il celibato dei preti non è dunque soltanto una “prassi” - peraltro importante - né una “legge ecclesiastica”, anche se concretamente molto utile; tantomeno una “limitazione frustrante” o qualche altra simile definizione il cui concetto purtroppo è largamente diffuso; né un’ascesi fine a se stessa o finalizzata ad una imitazione di Cristo decisa da sé perché “superiore” al matrimonio. La mia esperienza personale me l’ha mostrata come la conseguenza pacifica di un “dono” ...che il Signore fa a “quelli che Lui volle” e chiama, per renderli capaci di amare tutti senza appartenere a nessuno all’infuori di Lui, e per renderli capaci di ricevere tutto dalle sue mani e riversarlo su tutti quelli che la sua Provvidenza ha disposto di unire alla loro felicità e salvezza.

ESPERIENZE 3

Educare i giovani all’amore verginale: l’esperienza di un parroco

di Antonio Ladisa, Parroco della Cattedrale di Bari, Direttore del CRV della Puglia 

ANTONIO LADISA

“...Tutto gira intorno al sesso / perché il sesso tira su / ma bisogna farlo spesso / non esistono i tabù. / Farlo spesso è naturale / e fa bene ad ogni età / non c’è niente di immorale / e beato chi lo fa. / Quando c’è sentimento / non c’è mai pentimento. Quando c’è sentimento / non c’è mai pentimento”.

Ritornavo, in macchina, da un campeggio in montagna con i giovani mentre l’autoradio ci bombardava in continuazione con questa canzone, incontenibile come un fiume in piena, perché la si ritrovava su tutti i canali con una frequenza ossessionante. Il ritmo accattivante e la musichetta molto orecchiabile, la rivestiva di quel manto di semplicità, che rende ancora più nocivo un certo messaggio, soprattutto perché abbassa le “difese immunitarie” della coscienza critica.

Il messaggio di questa canzone che ha accompagnato l’estate di tanti giovani, parla da sé dicendoci quale stima possa, oggi, trovare tra i giovani la verginità. “Eredità del passato da conservare tra i cimeli storici, ma che difficilmente può trovare spazio nella nostra società!”; “Un tabù da eliminare a tutti i costi!”; “Una minaccia all’integrità e alla felicità dell’uomo!”... Questo ed altro ancora è ciò che a volte si sente sulle labbra dei giovani e tutto ciò ci fa pensare che l’educazione alla verginità dovrà richiedere da parte dei formatori maggiore impegno, grande convinzione, enorme coraggio sapendo di remare contro corrente 1.

Sappiamo bene che non si educano i giovani alla virtù illuminando solo la loro mente, ma che è indispensabile oltre che offrire delle “palestre di vita”, presentare dei testimoni credibili che, con la loro vita, attraggano l’attenzione dei giovani stimolandoli all’imitazione. Allora, siamo chiamati in causa direttamente e dobbiamo chiederci, se non vogliamo limitarci a puntare l’indice accusatorio solo sugli altri, fino a che punto la vita dei consacrati ha contribuito a fare amare la verginità o, se al contrario, ne ha facilitato la fuga dalla nostra società. Un filosofo americano ricorda a tutti coloro che propongono dei valori che “Quello che tu sei grida così forte che mi impedisce di udire quello che tu dici” (Emerson). Non possiamo negare che ciò che si -ascolta-, a volte, dalla vita di alcune persone consacrate non sembra affatto favorire la stima della verginità, pseudo-casti che si mostrano costantemente irascibili, astiosi, nevrotici, intransigenti; che soffrono di manie, di durezza, di superbia, non rendono certamente un buon servizio alla verginità.

A loro si potrebbe applicare il proverbio indù che afferma: “L’ascetismo mal digerito rende l’animo iracondo”. Ne fanno una buona propaganda alla verginità coloro che se ne servono per vivere “da scapoli”, evitando in questo modo di affrontare con coraggio gli impegni della vita egli appelli all’amore2. Una verginità senza amore non sarebbe vera verginità, ma solo parvenza, un guscio vuoto e duro, senz’anima.

La verginità non deve mai apparire agli occhi dei giovani come un alibi per fuggire dagli impegni di responsabilità e di amore, ma deve essere presentata come un modo originale di realizzare “la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano, quella all’amore” (FC, 11) 3.
Insieme alla testimonianza dei consacrati si richiede agli educatori, che ritrovino il coraggio di parlare di questa virtù e di proporla in modo affascinante. Non devono avere paura di incoraggiare i giovani a volare ad alta quota, di ricordare loro che sono nati per essere delle aquile, e che perciò non possono accontentarsi di vivere da galline. La mancanza di proposte “audaci”, impegnative e faticose, ha contribuito non poco alla caduta, se non proprio al precipizio, del mondo giovanile nelle secche della mediocrità più rassicurante e, perciò, mortale.

Per questo l’educazione dei giovani alla verginità non potrà ridursi ad offrirle lo spazio necessario nei cammini formativi, ma deve partire dall’impegno di aiutare i giovani a scoprirne le radici profonde che possono garantirne una permanenza duratura nell’esistenza dei giovani e impedire che diventi un fiore “che al mattino fiorisce e la sera è già secco e avvizzito”.

È pertanto, indispensabile, prima ancora di decidere di far qualcosa per Dio, accompagnare i giovani nell’esperienza esaltante della scoperta di essere amati da sempre e per sempre da Lui! Il desiderio di amare i fratelli e di donarsi nell’apostolato, che a volte sembra essere l’unica preoccupazione di tanti giovani, e di non pochi educatori, se non nasce nel terreno fecondo della gratitudine finisce per essere puro volontarismo e avrebbe vita breve.

All’inizio d’una opzione celibataria non può che esserci la gratitudine, altrimenti anche la verginità sarà vista come espressione di eroicità e non anzitutto come dono di Dio; sarà vissuta con vittimismo e non con quella serena gioia, segno di chi ha trovato un “gran tesoro” e, per questo e solo in seguito a questa scoperta, lascia tutto e si dona al Signore.

L’educatore, allora, con pazienza certosina, dovrà accompagnare il giovane nella scoperta di quelle pagine miniate che il Signore, con il suo Amore, ha scritto e continua a scrivere nella sua vita direttamente o indirettamente, servendosi talora delle mani tremolanti di qualche fratello.

Deve essere chiaro, prima nell’educatore e poi nel giovane, che non ci si può consacrare al Signore solo perché si sente il “bisogno” di fare qualcosa per i fratelli e neppure perché si vorrebbe “far felice Dio”; ma si giunge a donarsi totalmente a Lui perché questo è l’unico modo per dirgli tutta la nostra gioia, di sentirci avvolti gratuitamente e fedelmente dal Suo Amore. Perciò, una verginità che non impara a saziarsi di contemplazione, diventa prima o poi peso insopportabile o eroismo impossibile o vittimismo ingrato. L’impegno a vivere nella verginità deve essere, dunque, proposto come risposta all’Amore di Dio.

Un amore che Dio ha reso visibile ai nostri occhi nel mistero della Croce del Cristo. Su quel legno il Figlio di Dio ha scritto con il suo sangue una lettera d’amore per ogni uomo, di ogni tempo. Chi ha la gioia di leggere questa proposta d’amore non può fare a meno di esclamare con S. Paolo: “questa vita che vivo nella carne la vivo nella fede, per Gesù Cristo che mi ha amato e ha dato se stesso per me”.

Sarebbe una pazzia pensare che un giovane possa consacrarsi nel celibato senza aver almeno iniziato a percepire il fascino della persona di Cristo e a vivere la sua amicizia 4.

La scelta vocazionale, e prima ancora la scelta di fede, non può essere assolutamente il risultato di un bilancio preventivo con cui ci venga assicurato che il guadagno sarà certamente più consistente delle perdite. Non si cammina dietro Cristo perché si conosce alla perfezione la strada, ma si accetta di avventurarsi anche per strade impervie e sconosciute, perché ci si fida di Colui che ha detto “Io sono la Via” e che “è morto per noi lasciandoci un esempio, perché noi ne seguiamo le orme”.

La scelta della verginità si traduce perciò nel seguire Cristo nella via della perfetta carità, nella consapevolezza che “chi segue Cristo, l’uomo perfetto, diviene anche lui più uomo”.

Il puntare più decisamente nei cammini formativi sull’aiutare i giovani a “lasciarsi afferrare da Cristo”, potrà certamente contribuire a far scomparire in loro il bisogno di “fare molte esperienze”, nella convinzione che quanto più grande è il loro numero tanto più solida sarà la loro decisione.

Questa convinzione porta molti giovani, a volte non senza il consenso degli educatori, a vivere una specie di “zapping” vocazionale: continuamente alla “ricerca” della loro vocazione, non si lasciano sfuggire nessuna delle esperienze vocazionali, anche le più disparate, di cui hanno notizia, nella speranza di trovare in questo modo “la strada giusta”.

Questo atteggiamento, oltre che a tradire l’idea di vocazione (non si sceglie una vocazione, ma si è scelti per una vocazione! Così come un uomo non si sposa con una donna dopo che hai conosciuto tutte le donne di questa terra, ma solo perché si sente da lei “conquistato”), crea nell’animo dei giovani un disorientamento che li rende eternamente indecisi, molto volubili e poco sereni. E il numero dei giovani “in perenne ricerca vocazionale” si allunga ogni giorno di più!

Se la verginità è anzitutto un dono che viene da Dio, che non tutti possono capire, è indispensabile aiutare i giovani ad accoglierlo sapendo di “chi si sono fidati”. Ogni chiamato deve poter affermare con Pietro: “Sulla tua parola getterò le mie reti!”. Sì, proprio lì, dove umanamente si è sperimentato la propria povertà e la propria pochezza, sì, proprio lì, si deve ritornare, non più fidandosi delle proprie forze, ma della Sua Parola.

Nel cammino di educazione alla verginità, come di quello alla fede, il giovane non avanzerà più speditamente se cercherà di “nascondere” a se stesso la propria debolezza o fragilità. Al contrario, il più delle volte, è proprio quando ci si accorge di camminare sulle acque e di non avere più nulla di sicuro sotto i propri piedi, che ci si appare all’invocazione e alla fede.

L’eccessiva preoccupazione da parte di alcuni educatori di “portare in braccio” i giovani quando questi si incontrano con le prove e gli ostacoli della vita non può che creare gente debole e un po’ smidollata, incapace della minima rinuncia ed estremamente vulnerabile in campo affettivo. Per questo il formatore deve assolutamente evitare di assumere il ruolo di “bagnino” (sempre pronto a salvare il giovane da cattive acque) o quello di “angelo consolatore” (sempre disponibile ad asciugare le lacrime del giovane, ma poco preoccupato di non farlo piangere più); sono invece, indispensabili veri “educatori”, capaci cioè, di “tirar fuori” dal giovane tutte quelle ricchezze e potenzialità sconosciute, ma presenti.

Educatori coraggiosi, che non abbiano paura di mettere “in crisi” (= in condizione di crescita) i giovani loro affidati, seguendo, così, l’esempio di Gesù che a volte provocava i suoi apostoli, con domande inquietanti, per renderli più forti nella fede: “Che cercate?”; “Volete andarvene anche voi?” “Chi dite che io sia?”; “Di che stavate parlando lungo la via?”; “Mi ami tu più di costoro?”...

Solo l’educatore che si preoccupa di allenare il giovane al “dono di sé”5 e non, certamente, quello che correrà innanzi per eliminare ogni ostacolo e fatica sul suo cammino di crescita, solo costui potrà porre le basi perché il dono della verginità sia accolto e vissuto con fedeltà.

Per questo si richiede che ogni formatore prepari una tabella di marcia per poter accompagnare personalmente ogni giovane in un itinerario di crescita all’amore verginale. Pur restando fedeli alle esigenze e ai tempi di maturazione di ciascun giovane è indispensabile che, nel cammino formativo, non si salti nessuna delle seguenti tappe6.
• Conoscenza di sé e del proprio cuore

Non si può fare a meno di aiutare il giovane ad entrare nel proprio animo per prendere coscienza dei propri sentimenti, e analizzarli e autocriticarli senza vergogna. Per far ciò si richiede che il giovane impari ad essere estremamente sincero con se stesso, con gli altri, in modo particolare con la sua guida spirituale, e con Dio. La mancanza di sincerità nei confronti della propria coscienza è un pessimo segnale indicatore per la vita futura del celibe, perché favorisce situazioni di compromesso, accontentandosi d’un criterio morale minimalista. Solo la sincerità può impedire al giovane di conservare “zone oscure” nella propria intimità dove è impedito al Vangelo di penetrare e di guidare con la sua luce le scelte di vita.

• Libertà affettiva e serenità di rapporti con gli altri.

La libertà affettiva si potrà raggiungere se il giovane, soprattutto quello che si lamenta continuamente perché incompreso da tutti e da tutti emarginato, sarà aiutato a non instaurare relazioni motivate dal bisogno di sentirsi amato e desiderato da qualcuno, cercando in questi legami affettivi dei “puntelli” che lo sostengano nella vita. La libertà affettiva è sostenuta, al contrario, dalla consapevolezza di sentirsi amato da Qualcuno di amore eterno e dalla continua scoperta di esser stato reso capace di amare con amore gratuito i fratelli. Di grande aiuto potranno essere, a tale proposito, le sane e vere amicizie con i propri pari.

• Esperienza di Dio.

Se la verginità è, innanzitutto, un dono di Dio non si può che alimentarlo alla sua sorgente, cioè nel rapporto personale e quotidiano con Dio. Un rapporto che si concretizza nell’ascolto della sua Parola, che “giudica i pensieri e sentimenti che sono nel cuore di ogni uomo”, e per questo conduce alla costante conversione e limpidezza di vita. Una conversione che si fortifica con la frequente assiduità al sacramento della Riconciliazione, da dove il giovane, che vuole conservare l’Amore donatogli, è spinto ad accostarsi all’Eucaristia, “cattedra” dalla quale il Maestro ripete sempre la stessa lezione sull’amore gratuito, linfa di una vita verginale: “Prendete e mangiate: questo è il Corpo; prendete e bevetene questo è il mio Sangue”. Ma il giovane non sarà mai congedato dal Maestro senza aver ricevuto direttamente da Lui i compiti da svolgere a casa, nel servizio umile e quotidiano nei confronti dei fratelli che Egli fa incontrare sul cammino: “Fate questo in memoria di me!”.

• Solitudine.

Ogni vocazione porta con sé l’invito ad entrare nella solitudine, che non significa misantropia, ma solo capacità di saper star da solo: è la richiesta fatta da Gesù ai suoi chiamati di lasciare il padre, la madre, il fratello e la sorella... Questa solitudine dovrà essere vissuta dal giovane non come povertà o mancanza di qualcosa di indispensabile, ma, al contrario, come capacità di non diventare mai delle “calamite” che attraggono a sé qualunque cosa entri nel suo giro d’azione. Il giovane dovrà essere aiutato, perché impari a far proprio, soprattutto nell’apostolato, lo stile d’agire di Giovanni il Battista: “è necessario che io diminuisca e che lui cresca”. Solo quel giovane che saprà stare in piedi da solo sarà capace, in seguito, di aiutare gli altri a camminare con i propri piedi; altrimenti formerà un “confraternita di zoppicanti” bisognosi di appoggiarsi gli uni agli altri, sempre dipendenti gli uni dagli altri. Solo questo tipo di solitudine è capace di generare comunione autentica; manifestando così il significato profondo dell’amore verginale che, contro ogni idea di sterilità, si presenta capace veramente di generare alla vita, seguendo l’esempio di Cristo e della Vergine-Madre 7.

“La legge dell’amore è di consentire di camminare a colui che non ha piedi” (Galal al Din al Rumi).

Note

1) “Si deve infatti registrare una situazione sociale e culturale diffusa che banalizza in larga parte la sessualità umana, perché la interpreta e la vive in modo riduttivo e impoverito, collegandola unicamente al corpo e al piacere egoistico....In questo contesto si fa più difficile, ma diventa più urgente, un’educazione alla sessualità che sia veramente e pienamente personale e che, pertanto, faccia posto alla stima e all’amore per la castità” (PdV, 44).

2) “Poiché non sono dell’uomo, credono di essere di Dio. Poiché non amano alcuno, credono di amare Dio” (Cfr. Péguy).

3) “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (Rft, 10).

4) “In vista dell’impegno celibatario, la maturità affettiva deve saper includere, all’interno di rapporti umani di serena amicizia e di profonda fraternità, un grande amore, vivo e personale, nei riguardi di Gesù Cristo” (PdV, 44).

5) “L’essere umano ci appare come l’unica realtà creata che si realizza in pienezza nel dono sincero di sé e che la sua vita ha senso solo nell’amore” (GS, 24).

6) Cfr. A. CENCINI, Nell’amore, Bologna 1995, pp. 88-94.

7) “La formazione spirituale di chi è chiamato a vivere il celibato deve riservare un’attenzione particolare a preparare il futuro sacerdote a conoscere, stimare, amare e vivere il celibato nella sua vera natura e nelle sue vere finalità, quindi nelle sue motivazioni evangeliche, spirituali e pastorali. Presupposto e contenuto di questa preparazione è la virtù della castità, che qualifica tutte le relazioni umane e che conduce a sperimentare e a manifestare... un amore sincero, umano, fraterno, personale e capace di sacrifici, sull’esempio di Cristo, verso tutti e verso ciascuno” (PdV, 50).
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Aspetti antropologici

Che pensano biologia, sociologia, psicologia, cultura sulle condizioni di sessualità e amore, normali, patologia, incerte, sterili? Vi sono eunuchi per natura. Sono possibili celibato e verginità per scelta, senza compromettere la compiutezza personale e relazionale, anzi coesistendovi? Come?
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Per quali vie educare i giovani alla verginità teologica, personale, comunitaria, apostolica?
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   SAINT-PIERRE E., Armonia e serenità, Milano, Ancora, 1982. Diventare sempre più pienamente se stessi per diventare sempre più disponibili alle ascensioni della grazia. Vivere e utilizzare la potenza dell’Amore. Ricostruire l’unità perduta con il peccato.
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